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È usciTO 


MARIO 
e MARIA 


Sabatino LOPEZ 


Questa snelle, che va atte» 
rendo cosìvivosuccesso,si può 
[re vero teatro d'arte, dal dia- associata al latte è l'alimento più gradevole ed il più raccomandato 
Reienzzion è de per i bambini, sopratutto all’epoca dello slattamento e durante il 
prrerbrearni Aziintio pl. sogno eriodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la 
concatenato insieme da una sa- Brona formazione delle ossa, previene ed arresta la diarrea così 
pienza sicura che non si scopre, micidiale nei bambini sopratutto durante ln stagione calda, 
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SALSOMAGGIORE | L'ALTARE 
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= cure meravi liose es Sem BENELLI via Carlo Alberto, 1, angolo Tom. 
maso Grossi, oppure in tutte le prin- 
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Hotel Central Bagni 
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IL LIQUORE cipali città d'Italia agli Uffici ed Agen- 


Tutti zie della Società suindicata: —== 


lutti gl'italiani sono impa- Ò s , 
gicnti i cuooscercatta e: |M Antianemico Alberani 
mato, o di rinnovarne la 4 È L'UNICO Evpicace RieeDIO 
profonda impressione. = contro l'Anemfa e contro ogni sorta di esaurimento. 

Un clegante volume in8 vaorngiei ‘mutazertà 
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MALATTIE DEL SANGUE E DEI NERVI 
wr Guarigione pronta e sicura W& 
mediany l'insuperabile rimedid di. fama mondinie 


DIGESTIONE PERFETTA Te ras 
ez, tintura icguosa assenzio|| L-e SPIE CREO e se 


grafo = Camera oscura por Ailettanti di fotografta, 
Dall'ITALIÉA per NEW YORK 
coi modorni transatlantioi 
REGINA D'ITALIA — RE D'ITALIA 
proseguimento per l'interno negli Stati Wniti è Canadà. 
Tutti vapori con cengia, macchina © telegrafo Mar- 
coni, isnritti nella FLOTTA AUSILIARIA DELLA R. MARINA. 
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TDirigoro vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, PABTA E LIQUIDO 


n° 


do pirossalo in costruzione: 


Ri 


| fama, che tratto a scrivere come la feb-|mente la luce per cura della Casa Treves, 


Fagiti 


L DIVI e E VER IEEE 
XLIX settimana della Guerra 
roiett: da 75 ì = I Col di inc.). — La difficile di dei feriti dopo una battaglia in alta mont 
Vedute panoramiche di Govitintota: Trieste Neca fo bl Genio sul fronte. del Trentino do 100 — Le armi del nemico (nere 


| Trebisonda, principale porto turco nel Mar Nero conquistato dai russi (5 inc.). — Sul fronte francese: Proiettore isolato; Convoglio di tru 
iper Verdun È IRR) de, truppe Tusse a Marsiglia (4 O). — Ritratti: | Giulio Marchetti; Morti per la Patria (30 ri ppo 


Nel testo: Il Re alla guerra, di Bruno ASTORRI (con inc.) — Fra le quinte e il ridotto, di Sabatino LOPEZ. — Lettere dal Trentino: O 
Îdel Genio, di Alberto ‘HEI (sor 10 Mede ATRiico, di Federico Siriglia: So Nesrologion 


IL NUOVO ROMANZO DI PIRANDELLO.’ 


La vasta opera di Luigi Pirandello si| Renato Serra, un giovane critico glo- 
arricchisce di un nuovo volume. L’atti-|rioso (glorioso per la sua vita e per la 
Nità di questo scrittore nostro che il pub-|sua morte: chè cadde al Podgora sin dallo 
blico ha preso ad amare è davvero inso-|scorso luglio, tra i primi martiri della 
lita ed ammirevole. Insolita perchè è raro |nuova Italia) ha scritto in un suo Esame 
il caso di uno scrittore, anche di solida|di coscienza il quale ha visto recente- 


ma s'era riserbato la possibilità di liberar- SCACCHI. 
sene e di modificarla secondo le contin- Problema N; 2483 del sig. A. J. Fink. 
genze, * Primo premio * American Chess Bulletin 
Anche l’arte del Pirandello di fronte 6 Parsi 
alla vasta tragedia che insanguina il mon- d 
do non può subire naturalmente (e ne 
abbiamo esposto prima le ragioni gene- 
rali) un radicale mutamento. Ma già sin 7 
d'ora troviamo in essa più umanità, mag- 
gior sentimento del reale, minore o quasi 
nullo sforzo caricaturale, umorismo pes- 
simistico nel miglior senso, vale a dire 
vero e grande umorismo, senza falsifica- 
zioni e senza esagerazioni. C'è dunque un 
mutamento vero: e non è piccola cosa. 
Il nuovo romanzo di Luigi Pirandello 


brile vita odierna vuole, vale a dire con|che la guerra non varrà a mutare la le 
rapida lena, anche quando la ispirazione |teratura. La letteratura non cambia. A 
non lo usproscerebro; sappia invece ac-|parte le interruzioni e le pause temporali, 
cordare le due necessità e dare alla let-|come conquista spirituale — dice il Ser 
teratura contemporanea opere il cui nu-|— «essa resta al punto a cui l'aveva con- 
mero frequente non diminuisce il valore | dotta i lavoro delle ultime RAZIONE 
artistico. e, qualunque parte ne sopravviva, di ret dae 

Il caso di Luigi Pirandello è dunque [soltanto riprenderà, continuerà di lì, È|Si intitola Sî:gira.... ., dalla frase sacra- 
degno di nota e di ammirazione. Aveva-|inutile aspettare delle trasformazioni o|MeNtale che usano gli operatori LORO 
mo appena chiuso, si può dire, quel suo |dei rinnovamenti dalla guerra, che è un’al-|t0grafici quando cominciano a svolgere 
fine e penetrante volume di novelle La|tra cosa: come è inutile sperare che i le 1 ris o AH di 
trappola dove è tanta suggestività di umo- | terati ritornino cambiati, migliorati, ispi-|* le scene avo dagli attori: a ano 
rismo e di accoramento, che un nuovo|rati dalla guerra. Essa li può prendere|® in un mondo prettamente moderno, si 6 
libro di lui si presenta al pubblico. E que-|come uomini in ciò che ognuno ha di|duanto di più moderno si possa anzi im-| | Problema N,2434 del sig. William Greenwood. 
Sta volta si tratta di un romanzo: di un’o-|più elementare e più semplice, Ma per il|Mg!nare, con soll spazie boe pi A Rio. (5 Pezzi). 

a cioè che richiede, come tutti sanno, [resto, ognuno rimane quello che. era. | turistica se possiamo dir così, nel senso 
în chi la scrive una visione netta e si-|Ognuno ritorna — di quelli che tornino|th® molto ancora a tale mondo riserba 
cura della meta, sgombra quindi da preoc-|— al lavoro che aveva lasciato; stanco|!8YYénire. L'ambiente è quelo di Pos 
cupazioni di qualsiasi natura, perchè l’a-|forse, commosso, assorbito, come emer-|&'2nde società cinematografica, la « Ko- 
nima e la mente 0 sempre rivolte al|gendo da una fiumana: ma con l'animo, amograpi » ambiente Rei lettore Der, 
segno come un dardo scoccato dall'arco. |coi modi, con le facoltà e le qualità che] Mae e o © dt a 

: erto il tempo questo nel |aveva prima ». Peio pifi talee 
jonî si possano agevol-| È vero. La teoria del Serra ha profonde a IOTIRIERORE RS IRT SR dae î 
anzi aggiungeremo es-|basi nella verità e nell'esperienza del pas-|"" medi ie rido sal la 
possibile che uno serit- |sato, Ma senza giungere alle ultime con-| commediografo di grido, quale poeta, 
tore possa astrarre oggi dall'ambiente nel |seguenze, si può dire che Ja guerra, se|AUale - pra Di TRI oe aver di astenia soa ni 
quale si trova a vivere e mettere in pri-|non varrà a suscitare nuova arte e nuova tr ORRORE Pia A 5; 
ma linea la sua personalità, Non sarebbe |letteratura avrà conseguenze sull’arte che |" Tuoi di Podello ch SSIRETIATONI RO è 
tano < forse, non sarebbe neppure sim: |esiste già, sulla letteratura di quest'ora, VI PRO 33 ERGE 

tico. Ma quando l'artista sa mettersi si d * . 
fronte agli eventi così da usarne per la pot ca TRA I CENE @ Pezzi, 
ua arte come l’orafo la pietra di ‘a n 7 ù Sat , , e. mm i e. 
Mt ce onto a pis d pere pe tonale di he caiano i e 1 i sm 
Zioni, la sua personalità ha modo di (Pirandello, Panzini e la Deledda) tro-|UNi se adello nel Ni Re SEDEre NA re i a 


più affermarsi perchè ha saputo mettersi |viamo già adesso i segni di questa com-| Mii saga Scacchi a e-e4 », con,sede presso l'antico Caffè del 
fî contatto della vita e subirne l'influsso [mozione unana, i primi effetti dell'urto | S©rive in terza persona, Ma riproduce le | Commercio, in Piazza del Signori. AL nuovo Cir- 


Senza perciò rinnegarsi o annullarsi. |tra la sanguinosa realtà ed il mondo della | memorie dell'operatore Serafino Gubbio, | colo auguriamo vita attiva e feconda. 
Non tutti gli scrittori nostri hanno sa-|loro fant tori Setta action Ho che ai SRO Da cara 

puto essere da tanto. Sorpresi dal cata-| Non c'è bisogno dunque di credere che e se Ha Hy tu RO RESA iS A ei daino gi bicali egizio 

clisina della guerra che giunse inatteso |la guerra produca ed inizi un nuovo pe-|C avanti i) riflesso Cel Suo pessimismo pi dei dee iter e 
ì i, i H fondamente umano. Perchè Serafino Gub-| Pozza di Genova e cap. Adriano Jones di Brescia 

mon seppero reagire, non seppero, pas-|riodo letterario, diviso con un taglio netto bio Uan filosofo pos aero ele 

sato il primo sbalordimento, uscire dal|da quello che l'ha preceduto. Rinnova- scale nà se Maso i euzia conan. 

loro stato di disagio ed affrontare i nuovi|mento totale no. Piuttosto qualche in- te Noro; 3a qua 


ò Ù Pragro ai Ù ita sempre dall'alto della sua. macchi- 
venti con l'animo r più for le e spirituale sull'arte |" V! si e 
event nl Y forte dalla ASATATA Ae: e sa rimanere impassibile, direi qua- 


s'e ca 


i n 0 ad 0 d e fg h 
la pellicola che deve essere impressionata BIANCO, (8 Pozzi). 


Il Bianco, col tratto, dà sc, m. in due mosse. 


'OORRISPONDENZA. 


Sig. F. G. L, Zona di Guerra. — Se la tra- 
scrizione è esatta, il Suo problema è demolito da 


recente esperienza e dirizzare la loro arte serittori. io pars = 
: i; n i ù di Diogene antico. Che cosa sono| 1 T d6xe6+ 
per la nuova via. Quasi tutti invece si] A questo volevamo giungere col nostro |$!P! ta ROLE . P. P., Derna, — Grazie vivissime. Pren 
i io? — egli si chiede. — Nient'altro che| diamo nota delle soltioni e ricambiamo gli auguri. | 


ragionamento, per questo abbiamo citato 
le belle parole del Serra, E Ja verità della 
nostra tesi ci appare anche più limpida 
appunto per l’esiguo numero degli scrit- 
tori che non si sono sentiti totalmente 
annullati dalla realtà ma che hanno, forse 
S0DE insensibilmente, orientato verso di 

essa la loro arte. + 
i Hi i dro ;|e più raccolto, ha perduto la tendenza a 
Pi caso diBuigi Pirandello RR Fran la mano ed ha necessariamente 
aaa qui | acquistato il dominio della realtà. Le due 
quasi sem- figure di donna da lui dipinte in questo 
pre usato libro son di quelle che non si dimentica- 
una larga|no: l'una per la sua passionale e fatale 
bellezza; l’altra per la sua fresca e pro- 


indulgenz È; n) 
fumata ingenuità ..... 7 Colonie In 
1 Colonie Tngleni 
alle sue v i * Qolonie Portagi 


sioni umo- 
ristiche _si-| E a ragione un giovane critico scrivendo 
no a lasciar-| recentemente del Pirandello nella « Nuova e" 
si anvolte Antologia » non esitava a classificarlo tra la adi : ngi perfetti 
prendere la|coloro che l'avvenire consacrerà tra i mi-|== Acquisto al più alti prezzi partite e co 

mano dalla|gliori scrittori italiani di questo tempo. |Fremiata Ditta A. BOLAFFI, Via Roma, 31, TORINO 


ca ricatu-|/Sentinella Bresciana) Lorenzo GIGLI. 


un loro raccoglimento 
e di terrore e tacquero. 
salvarono: qualche vane vi- 
rilmente pronto a resistere all'urto della 
realtà; e, tra gli scrittori già noti, Piran- 
dello, Panzini, Grazia. Deledda.... Altri 
Momî non mi suggerisce ora la memoria. 

Ebbene: che conseguenza possiamo 
trarre da tutto questo? 


una mano che gi Sig. G. Fi, Napoli. purezza e l'economia 
L'arte di Luigi Pirandello ha saputo cero i Si segna e. Di bellezza 
trarre da questo ambiente per sua na- pil piane er cia idea. Bien perte 
tura frivolo © superficiale, effetti di pas-| Mitico Sifetto formale HO che compensa © 
sione e di sentimento quali egli sin qui 
non ci aveva dato. Ha RATES ESTE) A 
Il narratore è divenuto meno ironista irigere le soluzioni al ‘zione Scacchi 
dell Illustrazione Italiana, in Milano, 

Via Lanzone, 18, 


LLI 


lani, £ 


Spiegazione dei Giuochi del N. 17: 


LL NUOvO | a. Luia Piuwonzo: Sì gira.., romanzo, - Fratelli Lerizsio: 
romanzo di | Treves, editori, L. 3,50, LUNA-CERIN — LUCERNINA. 
Luigi Pi BCIARADA © 
randello è CIMA-ROSA. 


la prova più 

El coN L'IDROLITINA | 
della nobil- cib a li Puhie 1) GIULIANA — A LUIGINA. | 
IE IENSTAif s' Prepara un'acqua LITI Ss A AT e | 
EPS | ca tavolaveramente Lul TIVOA SARDANAPALO. 

prova che ni F DALIE, VIOLE, TULIPANI, ROSE. 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 
A NEPITELLE SUI VIALI D'ORO. 


P.SASSO EFIGLI - ONEGLIA. Celi pen iena. 
Grand Prix,, (Massima Onorificenza) Esposizione Universale PROOELLA-ARIA — PROCELLARIA. 
San Francisco California 1915. 


Antonio Ferretti - Milano, Via A. Gentile, 4C. 


NB. - Via A. GENTILE è 


Corso Vercelli, lungo Via Sardegna, la terza a destra. (Da Piazza Duomo prendere Tram 15). 


Tabella dei prezzi segnati a forfait perchè il committente riceva le merci franche di porto ed imballo. 


|Traspor.| 
ARTICOLO ARTICOLO ARTICOLO PI ARTICOLO POR ARTICOLO j ARI 
ERE Sl È Î i da AR da 
Banco doppio Cartelliera Ring semp. ol 3 |9 isortacorrispondenza semp.| 9|3 | 5| B|Pressa copialettere Italia Scrivania Bosti 
Cartelliera Badger | n » doppi. 9 3|5) 8 - doppi ISchedari semplici 1 Cincinnati 
= gol 7 sun 812 2 Wilson 5[8 n a triplo È n doppi 2 Doppio uso 
1° Poe 11{cassipanca 4|7 10fPoggiatibri Sta 3|5| &/Portamastri Rochester 2 tripli ti 
Mass 10] 3 |6| 9JCassettiera Box semp.| 8|2|4 é|Pultroncina 2|3| 4{Portaregistratori carteiliera 201 5 ‘Scrivania Boston con alzata [19 5 > 
a np. |'913|c| afereeetiera Bos meme.) ila giro oncina gicmcole/ dla (A| 31°" NE. 1 prezsi sognati sul fortalt TROIA 2 MSN piana ge|tA|4|7 (10 
779° Gopp.[11|3 [6] 9fCiasslficatore”"Tack  |11|3|5, 8|Portabiti 20|4|7 104 per l'Italia Meridionale si ae VE BOSpala 
II sono validi anche per le isole. ‘Tavolo Ford 612]315 


di legno lar. 39, alt. 10, pi 
a carillon. 
La libreria 
inferiore è 
con chiu» 
sura a rui- 
lo. Fra la 
sartelliera 
ela libre 
vanzabile 
peri prov- 
visorio col. 
locamento 
dei libri re- 
gistri, ecc. 
Dimensio- 
ni lay 


Lire 175. 


in tutto noce mAssiccio lu- 
cidato. Le pareti dentellato 
permetto» 
no il facile 
spostamen- 


gono 
nite con la 


quattro. 
Chiusura 
completa 
cd istanta» 
nea a rulli. 
Dimenzio- 
ni langlies- 
za em. 73, 
altezza 153, profondita 38 


Lire 75. 


Poggialibri tipo Stan: 

darà in tutto noce mas- 

siccio lucidato, con ruo- 
telle che permettono" di 
utilizzare 11) mobile da 
tutti e quattro i 


cm. 93 
profon- 
Gita 55. 

12 va. 
î ni so. 
no alti 
cm. dl. 


Lire 
56,50. 


Cassetta per posizioni Ole 
con serratura che chiude c01 


Scrivania tipo Reolame in tutto noce massiccio lucidato, 
larga 129, alta 105, prof. 74, chiusura completa a rulli del 


piano e delle sezioni la- 
terali che hanno a sini- 
stra sci cassetti scorre. 
voli larghi 29, alti 7, 
profondi 50, A destra 
una divisione orizzone 
tale spostabile dall'al- 
to in basso langa 35. 
Alette laterali larghe 28 
ed avanzabili 40. Cns- 
setto centrale 487 X58 
Divisioni sopra Îl pia- 
no dell’alzata e buca 


per lettere. L. 188, 


Portamastri con cartelliera ti» 


po Rochester in tutto nocelripo Réolame, Le sezioni laterali (quella a sini-]Tipo Boston a chiusura automatica e simultanea 

è cassetti scorrevoli 7:29.50 e quella a|di tutti pediante la chiusura 
[destra con asse spostabile) si chiudono a chiave sol-[di quell rale è di em, 
levando il rullo dal basso in alto. 2 alette avanzabi[82x87x9 e quelli 3 Le alette 


massiccio lucidato, a chiusurafsiza ci 
automatica completa a rullo. 
Dimensioni ; larghezza 92, al-| 
tezza 102, profondità 52. Pia. 
no superiore movibile, casset- 
tone superiore libero, oltre cas- 
settino per calamaio, la can- 
celleria, Vano sotto il casset. 
tone per libri di grande fo 
mato cm. 82X48xÌ1. Cinque 
cassetti per pratiche di cont 
bilità em. 35x34x9, con ele. 
gante porta-etichette. Il vano 
a destra lafgo cm. 45 è diviso) 
da un asse verticale spostabile 
che può avere l'altezza mass 


Scrivanie Tipo Amerioano piano, in tutto noce massiccio luci s americana per signora tipo Conn in tutto noce 


PREMIO del 10°/, ai primi acquirenti dei miei modelli quando si obbligano a mostrarli a quattro persone del loro paese dietro mio avviso e loro gradimento. 


Scrivania tipo Boston formato grande industriale in tutto no-jScrivania tipo Dragon con fiano ev alet-]Scrivania tipo Doppio uso per scrivere a macchi- 


+ 118, prof, 83, La m 


ae pmulccio lucidato! te apribili, tutto noce massiccio lucidato, largh, 142,{na cd a mano lang. 13 Ea 


ti, alto 118, prof. alt, 108, prof. 83, chiusura completa e simult 
‘chiusira completa’ degti otto cassetti laterali langhi cm, 2 

ed'istantanea dell’al 
ta e tutti i cassetti late 
rali mediante abbassa 
Mento del rullo dell’al. 
tata. A sinistra 5 cac 
setti langhi 30, alti 91/0; catra 
prof. Ss vA destra 3 cas d lare] si vuol seri 
10 cassetti 
laterali al. 10 


rientra 
un semplice 
movimento 
nel vano în- 
terno quandi 


setti ed un cassettone.| 
Due alette avanzabili, 
buca per lettere, ca» 
setto centrale indipen- 
dente. L, 195. 


massiccio lucidato, Chiusura completa a rulli: uno, quello 
Superiore, chiude l'alzata, e l’altro, quello laterale, dal basso 


tn alto chiude in un attimo tutt | cassetti. Sull'alzata cinque 
pati, du 


inzabili sono inde em. 35. n 
vapani. R s; due poggiapenne e buc 


lettere. 


Dimensioni massime esterne 


Lire 95. [Tipo grande _, 130, 


Facilitazioni per le spese d'imballo. 


larghezza . 106 
alte F 104 x 
profondità ; 

ma di cm, 55. [Tipo normale larga 129, alta 81, prof. 74 L, 118|Tipo normale larga 129, alta $1, pro Lire 10. | } 

SÌ, 84 , 136jTipogrande _, 1% , SI ld 
A richiesta, perchè l'imballo non gravi soverchiamente sul costo della merce, lo accetto di ritorno ? 
rimborsandi ; dell'importo ‘fatturato purchè reso franco alla Stazione di MILANO Porta Ticinese. 


fbili. ‘Le 4 
mensioni dei 
[cassetti sono ffe—tH 


targhi 37 [esa 


ESTA |uczio| mc | 
a 2 


noce massiccio lucidato nensioni: langh. 116, alt. 210, prof. 
dentellate che permettono ilfaposta» 
le spostamento delle assi.{bili sul 


IA TTY ritto nocel piano superiore | 
Cassetto in fondo lango 85,|lepare, x Libreria a. rulli | massicci ofleva e si chiude | 


Cartelliera Sun con LibreriayCartelliera grande formato tipofLibreria con vetri cattedrali. tip: 
in tutto noce massiccio. La|Badger in tutto noce ma 

cartelliera è a chiusura conefsiccio lucidato con 20 cassetti] 
temporanea di tutti i cassettifdi: legno a linguetta asporta- 


alto 2! 


[Cartettiera Libreria con cat-| chiu- è: sil 
tedirali Jol A sinistra sca-teura ca a -d 


Altezza 200, profondità 42.[1argh. 97, alt. 200, profon. 42.1 pimensioni: largh. 113, 


Lire 195. alt. 205. prot. di. L. 16 


Portaregistratori con cartelliera 


in tutto noce massicci 
2 


libri, registri, 
ecc. Quindi 


setti scorrevoli 
on chiusura 

completa cd i-[Pressa 

stantanea a rul 

di tuttii cassetti] 


Dimensioni 


Larghezza cm. 
88, altezza cm. 
205, profondità 


Lire 140. 


sabile, in tutto 
Chiusa e 
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li son 
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prot. 
281a 


Lar. 48 alt. 129] 
7.1. 48. 
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quattro cas. 
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za cm. 34 
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tere di 


Per i prezzi segnati i mobili sono forniti in NOCE MASSICCIO 


altre qualità di legno si può apprendere chiedendo una copia del catalogo inviato gratis a richiesta. 
Libreria americana United 


ua a pe € gli altri chiusi tutti a rullo, 
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a a rulli tipo Wilson in tutto noce n Poltroncina girevole aul-]Cartelliera a leggio ti- | 
i S l'asse me-fpo Mass in tutto noc | 


tallicainfmassiccio lucidato, Il | 


, profondo 25, [ti dei A sinistra 12 cas- lucidato. | ve. Venti cassetti e 
telato, È ‘asportabili di cn revoli asportabili 


L. 36,50 largh 


9 | 
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La 


Lo») prota 
ta=! dità 

li e divi-tterna è 
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130, Un 

‘asso fra 

flrepare 


periore SÉ EE" _ x 
e Vine : ni: largh. 72, 
13} feriore a 3 139, profond. 41. 


Lire 95, può sporgere em. 26. L, 185. 07,50. Lire 95, : 


il costo degli stessi mobili costruiti con 


Chiusura[siccio Jucidato col cassetto superiore libero 


24,50; per schede , = | ‘ 


41; per schede 


Le dimensioni sono: 
altezza cm. 175, pro- 
fondità cm. 43, con 
la larghezza che è 


massic-[ver ingombra la scri semplice, cm. 82 per 
parec- Ja tripla. 
chio. 
li 
Franco] HI 


noce massiccio lucidato con quattro cassetti larghi[ce a quattro piani. Di- 


ctellicra tipo Gabimet con piano abbas.{ Tavolo per macchina da scrivere tipo Ford in tutto[Poggialibri lucidato no-jCassettiere americane Box in tutto noce massiccio. [Classificatore verticale tipo 
Semplice î ‘Tak, tutto in noce massic- 


profon 


di porto] 
 imbal, Iargiczza 91, alter» 


Lire var za 139, profondità 41 
Lire 105. 


dità [stanza 


dono simulefpiano c'attr 
taneamente chiudendo quello] È 

{n alto. Un aletta laterale a 

destra per il provvisorio cole 
locamento del Inri può 


Janga cn 
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ità em. 47. Lire 42. 
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tere in tutto noce massic 

lucidato con chiusura a rul 
[della sezione sinistra. A de- 


Istra i due vani sono alti ci 


le profondi cm. 46. Larghezza 
[cmm, 104 altezza cm. 80 pro- 
fondità cm. 50, Lire 49,75. 
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Tipo Motor Lire 16,25 


3 


Dimensio-| 


ni lare] ig i cassetti chiudendo quello 
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110° 
pro 
fondi] 
e 


cio lucidato, Chiusura im- 
mediata e simultanea di tutti 


superio 
Aperto il 
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larghi cm. 38 c od 
alti cm. 10 
profondi cm. 
28. Chiusura bito trova» 
to. Le car- 
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pleta a chiave “i 
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45 alt. 159 
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Gruppo di autoambulanze Fiat per l’esercito italiano in partenza per il fronte. 


%” 
nelle malattie polmonari, catarri bronchiali cronici, 


tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Tutti | coloro che sono predisposti = prendere raffreddori. 
essendo più facile evitare le, malattie che guarirle. 
Tutti coloro che sefirono di tossò e di raucedine 
| bambini scrofolosi che soffrono di enflagione delle glan- 
dole, di catarri degli occhi e del naso, ecc. 
Ùl bamblal ammalati di tosse convulsiva, perchè la Sirolina 
alma prontamente gli accessi dolorosi 
Gu‘asmatici, le cul sofferenze, sono di molto mitigato 
diante la Sirolin 
1 tubercolotici e glì ammalati d'influenza 


suse sche 
fn 


Esigere nelle farmacie Sîrolina"Roche" FEtasi 
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IE RERACEAEGUERRA. 


Quattro automobili grigie scendevano da 
Caporetto, sulle vie della guerra. Era un po- 
meriggio mite e azzurrissimo della fine d'e- 
state. Improvvisamente, una cannonata spa- 
rata da molto vicino — Santa Maria del Monte 
— fece trasalire i viaggiatori. Un allarme. 
Laggiù, tra monte Corada e la strada di Cor- 
mons, due puntini neri nel cielo, due aero- 
plani, erano apparsi. Navigavano molto alti 
— forse oltre i duemila metri — e non se 
ne distinguevano i colori. Ma i nostri can- 
noni li avevano presi di mira: una ghirlanda 
di batuffoli bianchi li aveva circondati oramai 
e li seguiva nella loro via. Erano aeroplani 
austriaci. Venivano su Cividale. Avevano la- 
sciata cadere qualche bomba sul Torre — 
sbagliando di un chilometro il bersaglio di 
un ponte. Poteva essere che tentassero di 
rifarsi sulla città. 

A un certo punto, i velivoli 
proprio sopra la strada, a perpen- 
dicolo sulla fila delle quattro au- 


i trovarono 


fatiche e la gloria del campo con i suoi sol- 
dati, lo si vede tutti i giorni, a tutte le ore, 
dovunque, il primo a levarsi, l’ultimo a co- 
ricarsi, infaticabile. Ci sono degli ufficiali che 
dicono d’averlo incontrato, a distanza di po- 
che ore, in uno sbarramento del Cadore e in 
un paesino del basso Isonzo. Ci sono dei sol- 
dati che narrano d’averlo veduto presentarsi, 
a notte fatta, solo, vestito della divisa d'un 
semplice fantaccino, a un accampamento dietro 
le linee, chiedendo ospitalità fino all'alba. 

Poichè l'alba, ogni mattina, trova il Re le- 
vato, Poco dopo, la sua automobile bigia è 
già in istrada. Attraversa città e borghi: uf- 
ficiali si fermano e portano le mani al ber- 
retto; la gente si ferma a salutare con 
spetto profondo. Rapida e sommessa una pa- 
rola si propaga: — Il Re. 

Il Re— tutto bianco di polvere — si sporge 
a salutare, “con il suo buon sor che mai 


tomobili. Parvero abbassarsi, 
scrutare, come per vedere se vi 
lesse la pena di spendere una 
bomba su quel bersaglio. Ma do- 
vettero essere per il no; poichè, 
con un movimento brusco, volta- 
rono le prore, ripresero quota, 
s'allontanarono. E mentre le au- 
tomobili riprendevano la loro an- 
datura normale, uno dei viaggia- 
tori si volse, sorridendo: 

— Occasione mancata. 

Rise il taciturno Joffre — caro 


Isonzo. Cadorna, Porro, il Duca 
d'Aosta, si volsero alla seconda 
vettura. Il Re, sotto il berretto 
grigio calato sugli occhi, rideva 


anch'egli e pareva ripetess 
— Occasione mancata. 


* 


Gli austriaci, io penso, non 
hanno mai imaginato quante vol- 
te il Re d'Italia, sulla linea delle 
trincee o nelle retrovie, è stato a 
una portata minima dei loro fu- 
cili, quante volte essi si sieno la- 
sciata scappare l'occasione, quan- 
te volte Vittorio Emanuele sia 
stato ad un filo dall'essere abbat- 
tuto da un proiettile nemico. An- 
che nella settimana di Natale: 
Egli si era spinto quasi solo nella 
zona di combattimento, per esa- 
minare alcune recenti opere di 
difesa. Era una giornata calda 
— come dicono i soldati —; i can- 
noni austriaci picchiavano sodo. 
Invano il comandante del settore 
aveva cercato di dissuadere l’au- 
gusto ospite dal proseguire. Ad 
un tratto, venne per l’aria — re- 
pentino, fulmineo, — il rumore 
d'uno sArapnell, e, prima che al- 
cuno avesse il tempo di riparar- 
si, il proiettile si abbatteva ad 
una quindicina di metri dalla comitiva reale, 
nello stretto cunicolo del cammizamento, 
schizzando intorno una pioggia di frammenti 
d'acciaio e di roccia. Gli ufficiali che segui- 
vano, impallidirono: supplicarono con gli oc- 
chi il Re a retrocedere. Egli si guardò in- 
torno: tutti erano illesi. Sorrise. 

— Andiame avanti — disse poi, vedendo 
che gli ufficiali ristavano dubbiosi — non 
sono anch'io un soldato? 

È accaduto qualche volta che un fantaccino, 
volgendosi improvvisamente dalle feritoie, si 
sia trovato di faccia il Re. In trincea ; sulla pri- 
missima linea; a cento metri, forse meno, 
dalle feritoie nemiche. 

Il Re è dappertutto. Ove si prepara ed ove 
si lotta, ove si muore ed ove si guarisce, 
ove c'è la battaglia ed ove c’è un soldato d'I- 
talia, ivi è il Re nostro. 

Da quando ha raggiunta la sua residenza 
di guerra, da quando ha voluto dividere le 


(13 CI X SUR 
La“Phosphatine Falières,,èsatinieno 
adottato da tutte le madri sopratutto al momento 
dello svezzamento e durante il periodo dello sviluppo. 


l'abbandona. Una popolana si segna il petto, 
e rimormora la preghiera d' Elena: 

— Iddio, salva il Re nostro! 

L'amore d'Italia segue il suo Re alla guerra. 


a 


Nelle settimane passate, quando la battaglia 
di Gorizia infuriava come un gorgo di bufera 
sull’Isonzo in fiamme,fprima che sorgesse il 
sole, l'automobile bigia volava già sulle strade 
della guerra, verso la linea della battaglia. 
Passava per Cervignano, per Cormons, per 
Medea — in terra redenta — nell'Italia libe- 
rata dalla sua volontà — accolto tutti i giorni 
da esplosioni di entusiasmo. 

Passavano le vecchie ambulanze, i camzions 
polverosi della Croce Rossa — teste fasciate 
che si sporgevano lasciando sgocciolare an- 
cora qualche lacrima di sangue — e il Re si 
fermava a dire una parola di fede e di amore, 
a quei suoi umili fantaccini imbrattati dal 
rosso fango del Carso, che narravano con in- 
genua semplicità i piccoli episodi di una grande 
epopea. Talvolta, all’ingorgo di un ponte, 
l'automobile bigia veniva raggiunta da una 
interminabile fila di cazzions: carreggi di vet- 


tovagliamento, convogli di munizioni. E Vit- | #2speret per 


torio Emanuele pregava la sua guida di ti- 
rarsi un po’ in parte, di lasciar la strada. 

— Passino le munizioni — diceva — i sol- 
dati ne hanno forse indispensabile bisogno 
in questo momento. Il Re può aspettare.... 

Poi raggiungeva un suo colle preferito, dal 
quale lo sguardo poteva spaziare in tutto il 
campo della grande battaglia. Spesso gli erano 
vicini il Duca d'Aosta, Cadorna, Porro. Egli 
si sedeva sul prato bagnato di guazza, por- 
tava agli occhi un cannocchiale, e stava lì a 
guardare la sua guerra, a guardare i suoi 
soldati, a seguire l'azione per ore ed ore, in- 
stancabilmente, 

E arrivava l'ora di colazione. Sempre se- 
duto sull'erba, levava qualche provvista che 
s'era portato, il suo rancio, un po' di affet- 
tato con del pane integrale, lo spuntino di 
un buon escursionista borghese. Talvolta, 
mentre Egli faceva colazione, passava per la 
strada attigua un fantaccino. Il Re lo chiamava. 

— Vuoi mangiare un boccone? 

Il soldato diventava rosso, abbassava gli 
occhi, non sapeva rispondere. Ed 
il Re: 

— Ti fai riguardo? Oh, non c'è 
che un po' di formaggio e il pane 
che mangi tu tutti i giorni. 

E il soldato doveva sedersi sul 
prato, accanto al suo Sovrano, e 
dividere il rancio del Re. 

Vittorio Emanuele è incredibil- 
mente parco. Certi vini, certe 
leccornie che un buon borghese 
si vergognerebbe di non poter 
mettere in tavola, non sono mai 
comparsi nella 7247212 dei pranzi 
reali alla residenza di guerra. È 
arrivata ai giornali, a suo tempo, 
la lista del pranzo offerto dal Re 
a Joffre, quando questi fu ospite 
del nostro Quartier Generale: pa- 
stina in brodo, un piatto di carne, 
la frutta — la colazione d'una col- 
legiale. 


* 


Non solo il Re ha voluto par- 
tecipare ai pericoli della guerra, 
ma ha voluto nobilmente divi- 
derne con il soldato i disagi. Quel- 
la che — forse con una. leggera 
vena di buon umore — fu chia- 
mata la reggia di guerra, è il più 
modesto alloggio che un coman- 
dante di reggimento o di batta- 
glione possa concedersi in perio- 
do di accantonamento. 

Una casettina minuta e bianca, 
tuffata nella vastità verde della 
pianura friulana, con una lieve 
merlettatura di colline intorno, e 
la maestà delle nevate Alpi Car- 
niche di faccia: una casa di pa- 
dronìa rurale, con un grembiu- 
lino d’orto davanti: è la casa 
del Re. 

Ospiti illustri, italiani e dei pae- 
si alleatì, sono stati via via rice- 
vuti nella piccola casa friulana di 
Vittorio Emanuele. Più volte, vi 
è venuta la Regina — vi son ve: 
nuti i principini — i bambini, 
come li chiamano con una ingenua espres- 
sione di irriverente amore i contadini del 
luogo. La Regina faceva delle lunghe passeg- 
giate nei dintorni, visitò da sola il paese, vi- 
sitò alcuni stabilimenti industriali, fece molto 
del bene, con molta semplicità. 

# Le contadine del paese dicevano: 
Pare come noi, parla come noi); ed è la 
Regina! 

Un giorno, Ella fece portare in casa, per 
la cucina, due ochine. Quando il Re le vide, 
non volle che si uccidessero. Si pascono nel 
piccolo orto, ora; e il Re, uscendo la mat- 
tipa, se ne compiace come un buon campa- 

olo. 

Visite illustri, visite care; anche visite sgra- 
dite avvennero alla casa del Re. Si dice che 
— sulla fine di settembre, durante una delle 
loro incursioni sugli abitati della pianura friu- 
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lana, aeroplani aust sieno recati a bom- 
bardare la reggia di guerra; e si afferma 
che, cadendo tre bombe ad alcune centi- 
naia di metri dal bersaglio, nel terriccio as- 
sai molle, una non esplodesse, ed i contadini 
— raccattatala — la recassero alla villa per 
essere presentata a Sua Maestà. Si dice: e 
non c’è ragione di non crederci. Non sarebbe 
stata la prima volta, questa, che gli austriaci 
tentassero deliberatamente di colpire la per- 
sona del sovrano. Nell'estate scorsa, poche 
ore dopo che il Re era salito sul campa- 
nile di Monfalcone ad osservare dall'alto le 
trincee austriache del Carso, il nemico puntò 
il suo fuoco sulla cella campanaria e la ab- 
battè. 

Come a Monfalcone era salito ad osservare 
la linea di battaglia tra le terme romane e 
le cave di Selz, dal campanile di Aquileia il 
Re volle vedere Trieste. Era di sera: la la- 
guna, con i suoi mille specchietti lucidi, ar- 
deva nel vespero vermiglio; saliva dai canali 
la nostalgia di una canzone marinara. E lag- 
giù, oltre il mare nudo di vele, Trieste, la 
città aspettante, con i suoi moli che mor- 
dono l'Adriatico, con le colline imperlate di 
ville, con i suoi edifici intatti e la sua gente 
alle rive, era là immobile e impassibile, co- 
me nulla fosse avvenuto, nulla stesse per av- 
venire, come se — di lì a un'ora — i caicci 
della pesca avessero dovuto levar le vele da 
Grado, verso il suo Mandracchio bianco, co- 
me una volta.... Il Re d'Italia guardò, stese 
la mano senza parlare, additando la città ir- 
redenta ad un ministro che l’accompagnava, 
ed ebbe negli occhi un sorriso luminoso e 
sicuro ch'era una risoluzione e una fede. 

Il cannone taceva, spossato. Solo, dall’ul- 
timo sperone del Carso, di tratto in tratto, 
veniva un piccolo rumore strano, come lo 
stridere d’un verricello arrugginito, uguale 
ed assiduo come uno stillicidio : 

— Ta-pum; ta-pum; ta-pum.... 

La fucilata austriaca. 


di 


Ogni sera, quando — bianco di polvere e 
stanchissimo — ritorna alla sua piccola reg- 
gia — dopo aver fornito il suo dovere di sol- 
dato, Vittorio Emanuele si concede alcuni 
minuti per dedicarsi ai suoi affetti più cari, 
alcuni minuti. per la sua famiglia lontana. 
Tutte le sere, una lettera telegrafica — breve 
o diffusa, a seconda che la giornata di la- 
voro glielo permette — reca alla Sovrana che 
attende, ai Principini che pregano, la notizia 
che il Re è salvo, che il Re sta bene — reca 
alla Donna e ai Bambini le parole tenere e 
dolci dello Sposo, del Babbo che è alla guerra. 

Quando, al principio dell'inverno, un ge- 
nerale chiese al Re se, durante i mesi di 
tregua, Egli sarebbe tornato alla Capitale, 
presso l’augusta famiglia, Vittorio Emanuele 
rispose prontamenti 

— Perchè dovrei tornare a casa? La mia 
famiglia oggi è l’Italia, i miei figlioli sono 
tutti i soldati che combattono. Perchè dovrei 
abbandonarli quando essi rimangono? 

E dopo aver detto parole meravigliose di 
questi suoi piccoli figlioli grigi, dopo aver 
narrati eroismi oscuri e magnifici, imprese 
di epopea, sacrifici cui si stenta credere, dopo 
aver espressa con parole calorosissime la sua 
soddisfazione per l’esercito e per i vantaggi 
sinora conseguiti, il Re soggiungeva: 

— Pochi come me, forse, sanno quanto la 
via da percorrere sia lunga ed aspra; pochi 
come me, forse, sanno quanti ostacoli essa 
ancora ci serba, e quanti sacrifici la grande 
impresa costerà alla Patria. Ma ciò non mi 
preoccupa. Ho la certezza del trionfo finale. 
lo, sempre, nella buona ventura e nell'ora 
dura, sarò qui con i miei soldati. E non tor- 
nerò al Quirinale che con la vittoria. 


Bruno Astori. 


L’ILLustrazioNE ITALIANA accoglie sem- 
pre volontieri fotografie di attualità da 
professionisti e da dilettanti semprechè 
vengano inviate in tempo utile, cioè nel 
giorno stesso che. si verifica l' avveni- 
mento. Tutte le fotografie pubblicate ven- 
gono retribuite, e quelle ritenute inadatte 
alla pubblicazione, restituite agli autori. 
Chiungue possegga una macchina. foto- 
grafica può diventare collaboratore retri- 
buito dell'ILLustRAZIONE. 


LA MINA SUL COL DI 


LANA. 


Il cratere aperto dallo scoppio della mina (18 aprile) sul Col di Lana. 


(Fot. del Comando Supremo, riparto fotografico). 


La vetta estrema del famoso Col di La 
2400 metri, non era stata mai presa dai nostri. 


a 
ra 


L'idea del co- 
ana, 


aspettava: 


, e sì 
mando del genio di far saltare la cima di Col di 
fu accolta con entusiasmo, e la direzione dei lavori 


di trapanazione, l'esecuzione dell’ardito progetto — 
iniziato il giorno di Natale — fu affidata al sotto- 
tenente del genio don Gelasio Benedetto Caetani di 
Sermoneta, volontario romano dell’illustre famiglia. 
Quattro mesi di lavoro assiduo, fervente, entusia- 
stico e misterioso, portarono l’opera a compimento 
nel momento in cui anche gli austriaci, da di sopra, 
dalle loro trincee — stavano lavorando anch’ es 
alla trapanazione della piontagn — Prenderete 
Trento, prenderete Trieste — dicevano essi ai no- 
stri — ma Col di Lana, no!.. — Ma poco prima 
della mezzanotte del 18 aprile — come ha brillan- 
temente narrato Arnaldo Fraccaroli nel Corriere 
— tutto era pronto, e la galleria italiana per la 
mina, lunga 75 metri ascendenti, era compiuta. 

Le truppe in trincea e anche le altre più sotto 
aspettavano ansiose. 

«Che si fa? si attende mezzanotte? Il sottote- 
nente ha vicino a sè il generatore minuscolo che 
farà scattare la scintilla. Ì due fili si allontanano e 
si sperdono nel buio della pie . Il sottotenente 
guarda l'orologio al polso. : 

«— Sono le 11.25. Ragazzi, vi pare un'ora buona ? 

«I ragazzi non rispondono, ma lo guardano con 
occhi che lampeggiano. 

«— E allora, viva l’Italia! 

«Due giri alla rotella del generatore. Un attimo. 
E il piccolo reparto ammassato all'imbocco della 
galleria si sente battuto da una ventata freddis- 
sima. Subito dopo, una esplosione spaventosa, un 
boato formidabile, un urlo che sembra uscire dalle 
viscere della montagna. 


«Quelli ch’ eran fuori lontano in trince 


sanno dare che una sola imagine alla loro impres- 
sione: il Terremoto. 

«Il sottotenente del gei 
reparto di fanteria, si lan 
balzano al di là delle linee. 

«Una serie di Pe esplosioni li arresta per 
un attimo. Sono le mine preparate dagli austriaci 
che «saltano » per la ‘grande esplosione. 

«I nostri quaranta uomini irrompono urlando 
nelle trincee nemiche, fra le rocce schiantate. Le 
trincee nemiche sono più affollate di quanto si cre- 
desse: l'esplosione è avvenuta proprio quando era 
gu dal Sief la, truppa di ricambio per il rilevo 

lei soldati in trincea. 

« Le trincee sonosconvolte .Si încespica in cadaveri 
mutilati. Da un camminamento si levano delle voci: 
sono dei prigionieri che si arrendono. Le nostre arti- 
glierie tempestano sulle retrovie austriache nella in- 
sellatura fra Col di Lana e il Sief per impedire la 
fuga e per ostacolare i rinforzi. Ma nessuno tenta di 
fuggire. Quelli che non sono morti si arrendon: 

« Fra le macerie sì trovano sepolti un centinaio 
di morti. Sei mitragliatrici sono spezzate. Altre 
que sono intatte, servibilissime. C'è anche un can- 
none da montagna ri to in una caverna. E si 
trovano duecento fu "è anche un parco 
veri, fornitissimo, col necessario per manitenere 
guarnigione del Col di Lana per un mese.... ma sul 
Col di Lana non c'è più guarnigione austri 

Ora sul petto del giovine peirizio romano, don 
Gelasio Benedetto Caetani brilla la medaglia d 

rento al valore militare. Ben meritata. « Viva l'Ita- 
ha...» — L'ha gridato anche un austriaco mentre 
veniva fatto prigioniero! 
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Degli autori, della loro Società e di altre cose. 


Quest'oggi, domenica 30 aprile 1916, alla 
Società Italiana degli Autori, avverrà un fatto 
inaudito: sarà rinnovato il Consiglio quasi 
per intero. 

Ma, intendiamoci, rinnovato autenticamen- 
te, perchè su venti Consiglieri, tredici deca- 
dono e non sono rieleggibili. E, fra questi 
tredici, è il presidente: Arrigo Boito. 

Una disposizione inesistente nel primo Sta- 
tuto e apparsa poi tra le modificazioni del 
1906, secondo la quale disposizione i consi- 
glieri che sono rimasti in carica per dieci 
anni consecutivi non possono rioccupare il 
loro posto, se non dopo due anni, rende ine- 
vitabile questo sacrifizio. Fin qui, dal 1882, 
cioè da quando la Società fu fondata, si può 
dire che gli stessi uomini la governavano. I 
nomi erano scelti bene e per questo i soci 
non si davano la pena di mutarli. Soltanto la 
morte apriva qualche vuoto, e la morte sol- 
tanto, imponendo nuovi nomi, fece sì che fra 
i consiglieri del primo Consiglio solo il no- 
stro Emilio Treves facesse parte dell'ultimo : 
vice presidente nel 1882, vice presidente nel 
1916. Gli altri colleghi di trentaquattro anni 
or sono lo avevano preceduto nella tomba, 
e gli altri si chiamavano: Giuseppe Verdi e 
Giovanni Prati, Giosuè Carducci e Francesco 
De Sanctis, Paolo Ferrari e Edmondo De Ami- 
cis, Cesare Correnti e Michele Amari. 

Giù, il cappello: quale as: Îi 
vantò nomi altrettanto gloriosi À 
al suo inizio ebbe anche un presidente d’o- 
nore, Cesare Cantù. Ma quando il vecchio 
storico disparve, si trovò che non era il caso 
di sostituirlo, e la nicchia rimase vuota. 

Per dare una prova dello spirito conser- 
vatore che quanto ai nomi e alle persone 
informa i soci, si deve aggiungere che in 
trentaquattro anni non ci furono che quat- 
tro presidenti: Tullo Massarani, Giovanni Vi- 
sconti-Venosta, Leopoldo Pullè e Arrigo Boito. 

E poi si dice che gli artisti sono irrequieti 
e volubili! 

Per parecchi anni, e cioè fino al 1887 la 
Società fu essenzialmente volta allo studio e 
alla preparazione. Studiò.... e fece molte cau- 
se, cioè si battè vigorosamente in Tribunale 
per i suoi soci. Era giovane e combattiva; 
povera e ardente. I cultori più eminenti del 
diritto le dettero il contributo dei loro studi 
e il calore del loro convincimento. 


Era un periodo difficile quello! Lo sapevano 
bene i nostri autori drammatici, spesso mal 
rappresentati e sempre mal pagati. La tra- 
dizione dell'attore famoso schiacciava a quei 
tempi l’autore: si andava a sentire Salvini o 
Rossi, più che la commedia di questo o 
di quell'altro scrittore; e ad ogni modo, 
poichè il pubblico si appassionava special- 
mente all'interpretazione, e accorreva in folla 
piuttosto per sentire benrecitare che per 
sentire commedie nuove, gli attori potevano 
far a meno degli autori. Era da parte dei 
maggiori, una degnazione, piuttosto che una 
necessità, servirsi dell’opera loro. La legge 
non assisteva; i frodatori abbondavano. 

Così è del 1885 una circolare di Paolo Fer- 
rari diramata a tutte le Prefetture del Regno. 

Il drammaturgo illustre diceva ai prefetti 
che il fatto di capicomici o impresari che 
rappresentavano 0 facevano rappresentare 
commedie sue senza permesso, era troppo 
frequente perchè egli non dovesse pensare 
che molte e gravi brighe dei funzionari, li 
facessero trascurati nella tutela dei diritti 
d'autore; o che forse, piuttosto, capicomi 
e impresari trovavano modo con qualche 
frode di sottrarsi alla vigilanza delle autorità. 

E seguiva questo periodo, che gli autori e 
gli ammiratori del grande commediografo, 
non possono leggere senza commozione: 


tti fossero tutelati, i capi- 
«comici e gli impresari non potessero reci- 
« tare cose mie senza mio permesso, con tante 
« produzioni da me pubblicate, con circa cen- 
« totrenta compagnie drammatiche italiane, e 
«con più di duecento teatri, potrei compu- 
«tare che, recitandosi ogni giorno in Italia 
« due mie commedie, e supponendo che que- 
«ste non mi rendessero che sole lire quin- 
« dici cadauna, ne avrei una rendita di circa 
« novecento lire al mese; dove che invece a 
«cagione delle suddette rz/erie, non incasso 
«che due o trecento lire all'anno... » 

E intanto, Vittoriano Sardou, geniale e in- 
stancabile, ma non distratto e costretto come 
il collega italiano ad altre occupazioni che 
non fossero quelle dell'arte, ne guadagnava 
duecento o trecentomila! 

Occorreva dunque, e si mostrava urgente, 
un’opera pratica di tutela, e l’opera venne al- 
lorquando nell'87 furono istituite le due se- 
zioni: quella dei piccoli diritti musicali, che 
fu diretta da Giuseppe Giacosa, e quella per 
l'accertamento e l'incasso dei diritti dram- 
matici. 

Nei primi anni i guadagni furono quasi 
ridicoli, ma crebbero lentamente e allorquan- 
do Marco Praga nel 1897 assunse la direzione 
della Società dandole tutta la sua bella ener- 
gia e tutta la sua magnifica operosità, gli in- 
cassi che avevano faticosamente raggiunto le 
centomila lire annue, salirono, salirono, sic- 
chè quando nel 1911 Marco Praga volle 
nunziare all'ufficio, aveva toccato il milione. 

Ora, se si tien conto che i diritti di rap- 
presentazione e di esecuzione rappresentano 
soltanto l'interesse di un capitale, si può af- 
fermare che la Società è riuscita ad aumen- 
tare il valore del capitale artistico affidato 
alla sua tutela di circa venticinque milioni. 

Cifre, denaro, possibilità di vita comoda, 
dignità di vita.... Vantaggi per i così detti 
arrivati, o almeno per quelli che già si tro- 
vavano in cammino, ma per quegli altri?... 


* 


Si diceva: 
— E i giovani? Che cosa fa la Società per 
i giovani ? i quali giovani hanno tutti un 
sacco d'ingegno, ma non riescono a farsi 
leggere? e tanto meno a farsi rappresentare ? 

È la Società, o più precisamente Marco 
Praga, istituì nel settembre 1906 la Commis- 
sione permanente di lettura che ha ricevuto 
ed esaminato fino ad ora cinquecentosette co- 
pioni. 

Disgraziatamente — almeno secondo il pa- 
rere dei commissari che, posso affermarlo, 
sono scrupolosi ma non infallibili — fra i cin- 
quecentosette lavori non si è trovato il ca- 
polavoro. Fra tanti scrittori giovani o vecchi 
che si sono presentati all'esame, solo pochis- 
simi — il Camasio, l’Oxilia, il Ludovici, il 
Salvaneschi, il Rocca — sono stati additati 
all'attenzione dei capicomici e del pubblico. 
L’esito modesto non ha sgomentato da una 
parte gli autori, dall'altra i commissari, sic- 
chè l'invio e l'esame continua regolare, anche 
in tempo di guerra. 

Sarebbe curioso, e forse divertente, dare 
oggi un'occhiata a quei manoscritti, ai più 
singolari almeno; ma i copioni sono ritor- 
nati nelle mani dei loro legittimi proprietari. 
Sono monologhi e tragedie, farse e poemi 
drammatici Ah ; molti poemi dramma- 
tici, troppi poemi drammatici! L'argomento 
più semplice, più casalingo, non si sa perchè 
tra le mani dei giovani diventa un poema 
drammatico. 

Sfogliando l'elenco risaltano come gemme 
in un cerchietto d'oro i titoli più caratteri- 
stici: Una colazione indigesta — Il matrimo- 
nio in una tomba — L'innocenza viene a È 


galla — Il bacio della badessa — Monaca 
e frate. Debole o forte? — Coraggioso 0 vile? 

Abbondano anche i lavori in versi martel- 
liani e in versi.... stile /iberty. In una di que- 
ste commedie, un onesto cittadino si mera- 
viglia della soverchia indulgenza dei giudi 
del suo paese verso una donna abbietta, ed 
esclama paurosamente così: 

Ma come è stata assolta? 
Non fu condannata nemmeno a una molta? 

I drammi di attualità ispirati alle più tre- 
mende catastrofi, non mancano. E così ri- 
cordo: Gli ultimi giorni di Messina e Il ter- 
remoto negli Abruzzi. Parecchi lavori fiori- 
rono in seguito alla conquista della Libia, e 
mi rimase particolarmente impresso uno che 
si intitolava: L'/falia a depoi 

Al primo atto un piccolo bersagliere napo- 
letano volendo persuadere un arabo feroce 
della inutilità della resistenza da parte degli 
indigeni, gli gridava che non era possibile 
lottare contro un paese come l’Italia che vanta 
tante glorie e che sopratutto ha 

trentadue milioni e_rotti 
di abitanti. 

Di fronte a un argomento simile, e in versi, 
domando io come si fa a lottare. 

Tuttavia, non si deve credere che i lavori 
presentati appartengano nella gran maggio- 
ranza alla categoria dei pessimi. No: ce ne 
sono dei discreti e anche talvolta più che di- 
screti, ma taluni imporrebbero per la messa 
in scena, tante spese, che non si può imporne 
la recita ai capicomici. 

La lotta tra il capocomico e l’autore è in 
Italia — e forse dovunque — costante e fiera : il 
giovane autore è armato del suo copione, il 
capocomico inerme, ma in compenso astuto, 
sicchè egli lo stanca con le ripulse o lo fiacca 
con le buone parole. E questi direttori di com- 
pagnîie meritano molta indulgenza, perchè 
le delusioni sono infinite e spesso giungono 
da quelli che meno si aspettano. Ì capico- 
mici non hanno diritto di rifiutare la lettura 
agli ignoti, ma d'altra parte non si può cre- 
dere quante persone, che pure in altri campi 
della attività umana hanno dimostrato fer- 
vore d’ingegno, singolari virtù, e sopratutto 
dato prova' di buon senso, si illudano sulla 
loro inclinazione al teatro! La categoria più 
numerosa, forse, di autori, è costituita da 
alti impiegati, o da ufficiali superiori in pen- 
sione, E questi, appunto in grazia della loro 
condizione sociale, trovano il modo, talora 
di farsi leggere non solo, ma di leggere e: 
stessi. E allora il duello tra chi ascolta e chi 
legge, diventa un corpo a corpo terribile. Al- 
cuni autori inesperti, sono inesorabili, nero- 
niani. Fanno trangugiare non soltanto il te- 
sto, ma le didascalie: 


Giuseppe entrando dalla porta di destra e 
fregandosi le mani, dice tutto contento: Ah! 
Lucia, sorpresa dall'improvviso arrivo di Gi 
seppe, vorrebbe emettere un grido, che le ri- 
mane soffocato nella gola, e arrossisce.... 


Perchè nelle didascalie, gli ingenui, met- 
tono tutto, il possibile e l'impossibile, quello 
che si vede e quello che non si può vedere. 
Dopo tre ore di una lettura ile fatta ad 
alta voce, non è umano e legittimo il disgu- 
sto, l'odio verso qualunque manoscritto ? 

Il rimedio? — si dirà. 

Il rimedio non c'è, perchè non è possibile 
sperare in una maggior discrezione da parte 
di autori senza ingegno e in una maggior 
tolleranza da parte di capicomici senza fede. 

Per ridurre ai migliori propositi gli uni e 
gli altri, forse un provvedimento solo servi- 
rebbe: toccarli nella tasca. Occorrerebbe, co- 
me per necessità di rima chiedeva il poeta 
che ho citato di sopra, che fossero, gli uni 
e gli altrî «condannati a pagare almeno una , 
molta », 


Sagatino LOPEZ. 
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ALLE FALDE DEL CARSO. — PETEANO BOMBARDATA E DISTRUTTA DAL NEMICO. 


Baraccamenti în montagna. 


LETTERE DAL TRENTINO 


OPERE DEL GENIO. 


Valsugana, aprile. 

Suono di martelli, suono di picconi, canti- 
lene di soldati. Sotto al tuonar del cannone 
che rimbomba per mille echi tra le gole dei 
monti, sotto al soffio ardente dei proiettili 
che passano alti, volando contro un più lon- 
tano bersaglio, c'è della gente che lavora co- 
me se la guerra nulla avesse a che fare con 
lei, e compie la sua fatica colla stessa tran- 
quillità che ‘rebbe se questa valle fosse 
piena di villeggianti, come nei tempi nor- 
Prali, invece che di soldati e di batterie, 
il Genio che lavora; sono i pontieri, i mina- 
tori, i telegrafisti che costruiscono con te- 
nace pazienza quello che i cannon avversari 
vorrebbero guastare. C'è davanti a loro sol- 
tanto il velo tenue della prima linea, c'è at- 
torno a loro l’ansito poderoso della guerra 
che brucia e distrugge, © sembra che essi 
Sieno lontani da ogni visione di morte, lavo- 
rano e fischiano o cantano 0 magari bestem- 
miano come se lavorassero a qualche strada 
di maremma 0 a qualche ponte lombardo, 
al sicuro. 

Il Genio 


è una delle più utili cose della 
guerra, utile spe ialmente quando c'è da an- 
quer avanti e ci voglion le sue opere Per 
portare più oltre gli strumenti della vittoria, 
eppure anche la sua indiscutibile utilità d 
venta secondaria davanti alla prima delle sue 
virtù, che costituisce anche il suo eroismo, 
voglio dire la imperturbabilità di fronte al 
pericolo, la calma laboriosa davanti alla bat- 
taglia. Piovono le fucilate rabbiose del ne- 
mico? Non ce ne curiamo. Scoppiano le gra 
nate e gli shrapnells spargono a centinaia le 
loro tragiche pallottole ? Non fa niente. 
"Noi abbiamo da lavorare — Pat che ri- 
spondano i soldati che non si distolgono dal 
Joro lavoro — noi abbiamo la nostra conse 
gna, e possiamo morire, non interrompere. 
Li comandano talvolta dei ragazzetti im- 
berbi che si direbbero usi iti allora dall’ isti- 
tuto tecnico invece che dall Università; gio- 
vani d'anni e dalle anime ancora sognanti la 
prima amica e il primo, amore, eppure li ve- 
dete passeggiar tranquillamente sul loro la 
vori, con spavalderia giovanile, e incuorare 
i soldati per incuorar loro stessi; fumano 
garetta con aria di disinvolt 


una s 

ogni colpo rispondono con un motto rito 
1 È passata, costinmo già cento lire di più 

all'Austria! — i soldati ridono, e continuano 


così fino a sera, fino al cambio. Talvolta 
rivano gruppi di ufficiali superiori ad 
zionare, a dare ordini: il lavoro deve proce- 
‘ante la notte 


a riceverlo, 
ai soldati uno sé 

Chi li conta più 
e gli scoppi di gran: 
che di abbassare la testa quando passano 1 
proiettili, e di calcolare quanti biglietti da 
cento spenda, l'Austria in cannonate per non 
concludere niente? 

© è ben altro, di più importante da fare, 
c'è da aggiustare il cammino perchè domani 
un altro dei nostri colossi salga sulle mon- 
tagne più avanzate e possa rispondere a do- 
vere alla impertinenza del nemico, c'è da li- 
vellare la strada perchè possano, salirla i carri 
di munizioni che portano | confetti da gettar 


a piene mani sulle posizioni avversarie 
So pmma da aprire la via all'Italia verso al- 
tri paesi più in là, verso altri monti più in 


1à, © per questo il Genio, dal primo giorno 
di guerra, lavora € lavora. 


A passar, poi, per le regioni 
hanno avanzato le nostre truppe, 
calma è ritornata e sì può © 
chio critico tutto, la mole imme del la- 
voro del Genio ci sembra perfino misurata 
Alle sue forze di uomini e di macchine. Que 
ste benedette regioni che redimiamo ogni 
giorno con profusione di sangue € d lavoro, 
queste terre flagellate dalla guerra e ricon- 
quistate alla. patria, ereditano dall'opera del 
Genio magnifiche opere pubbliche che certo 
nessun erario municipa le avrebbe potuto con- 
templar nel suo bilan 

Su per montagne maestose, dove un tempo 
arrivavano le mulattiere appena segnate at- 
traverso i boschi, arrivano adesso st le car- 
rozzabili che nessuna frana riuscirà a con- 
sumare; in alto verso le cime dove l’acqua 
ampilla in rara copia ed è preziosa, acque 
dotti militari raccolgono le stille in rivoli, 
vecchie rotabili trascurate da tempo e dal 
tempo cc , sono riattate, ristabilite, ri- 
costruite, in modo che vi passeranno como- 
damente i veicoli domani come oggi vi pas- 
sano i camions e gli autocarri dei riforniment 

Pallidi riflessi civili, questi, dell'opera mi- 
i che non rappresentano la cen- 
tesima parte del lavoro fatto e che va a be- 
della guerra. 

Guardate dove dormono durante l'inverno 


nelle qua 
quando la 
servar con l’oc- 


tuite con qua 
Per questo 


1 Genio ha lavorato e lavora 
con una indiavolata attività, e sorgono ogni 
giorno ricoveri e baraccamenti. Se ne tro- 
vano dappertutto, lungo le strade o vicino 
Tlc forcelle, nei punti più adatti per il sog- 
giorno dei militari; e sono sani, belli, spaziosi. 
Visitandoli si prova il desiderio di starci per 
tutto l'inverno che qua, sì prolunga fino al 
l'estate; sono costruiti in tavole di legno e 
in tronchi, hanno il pavimento un po alto da 
terra perchè non vi sia umidità, le pareti 
solide e doppie, le doppie vetrate, © il tetto 
spiovente è tutto ricoperto di cartone inca- 
tramato, il miglior riparo che finora sia stato 
trovato per impedire l'inf trazione dell’acqua 
attraverso le fessure del legno. E poichè gl’i- 
taliani non sanno far le cose rozzamente, an- 
che se sieno cose provvisorie, tutto l'insieme 
ha una certa civetteria, denota la cura del 
particolare, il desiderio di una precisione e 
di una certa tal quale eleganza che vi dice 
subito: quella è roba fatta da soldati d'Italia. 
Dentro vi è tutto quanto può occorrere a 
cautelare il soldato nella sua salute, vi è per 
ciascuno la branda di legno dentro cui sarà 
collocata la paglia, vi sono le stufe e un ta- 
volo per il rancio. Certo non migliori di que- 
ste baracche erano i ricoveri fatti per i no- 
nel Nord America o nei 


stri emigranti 
partimenti minerari de la Moselle, e moltifdi 


Un ponte ferroviario. 


questi soldati che furono emigranti fanno il 
Ibro bravo confronto e confessano che il Ge- 
nio militare vale assai più dei loro impresari 
di lavori all’estero, e che quasi quasi, si sta 
meglio a fare il soldato nel proprio paese che 
a lavorar per gli altri nei paesi altrui. 

In certi punti sorgono dei veri villaggi di 
questi baraccamenti, e sorgono in poche ore, 
poichè a dorso delle salmerie arrivano i pezzi 
smontabili delle baracche, pezzi elencati è 
numerati, che si possono unire in brevi mo- 
menti. La famosa moda americana delle case 
avvitate e trasportabili si applica con sue 
cesso alla guerra nella quale regnano la fretta 
e la instabilità. 


Lavori più strettamente militari. compé- 
tono al Genio su tutte le cime delle monti 
gne trentine; Sono, cupole in rcemento per 
mitragliatrici, ripari per cannoni, trincee blit 
date alle quali lavorano quadre enormi di 
operai, e che devono esser tenute in ordin 
come la canna del fucile. Questi lavori son\ 
importanti più di tutti gli altri anche perchi 
abbiamo di frontè un némico che non si stanca 
mai di far lavorare i suoi uomini; da mane, 
a sera vediamo sulle posizioni austriache l’af. 
faccendarsi dei soldati che piantano reticolati, 
scavano camminamenti, fabbricano ridotte e 
ripari, ricorrendo ad un genio militare che 
a noi ripu nerebbe di usare: i prigionieri di 
guerra, Coi binoccoli distinguiamo spesso que- 
sti poveri russì presi sui campi di Galizia e 
che sono costretti a lavorar sulla neve delle 
cime ancora austriache, per rafforzar le opere 
del loro nemico, e se non lavorano vengono 
puniti nei modi più selvaggi. 

Per molti giorni il comandante di una n 
stra batteria vedeva dal suo osservatorio molti 
uomini che venivano collocati fuori dai reti- 
colati avversari, sulla neve, e stavano là per 
ore ed ore immobili come statue. 

Sentinelle? no, perchè erano troppo fitte e 
senz'armi. Finalmente si è accorto che erano 
russi, legati ai paletti del reticolato per pu- 
nirlì chi sa di quale reato! Forse non lavo- 
ravano colla lena voluta dai loro aguzzini, 
forse non avevano gridato foch per qualche 
festa regia ed imperiale! 

Quale confronto colle opere nostrè, scavate 
e costrutte dalle sante mani dei nostri sol- 
dati e dei nostri operai! Perchè c'è accanto 
all'esercito in uniforme che sì batte per la 
vittoria un altro esercito di proletari che per 
la vittoria lavora. Sono gli operai borghesi 
del Genio che arrivano a centinaia in squa- 
dre poderose e sotto la direzione dei nostri 
ufficiali lavorano anche sotto il fuoco nemico. 
Questi borghesi stanno in prima linea come 
i più provetti richiamati, a loro si deve la 
bella strada che conduce al Salubio e sulla 
quale si accanivano le granate austriache da 
Val Piana, essi ricostruirono.in agosto sotto 
il tiro avversario il ponte sul Maso che gli 
austriaci avevano fatto saltare. Alla fine della 
guerra questi lavoratori in giacchetta potranno 
dire fieramente di essere ‘stati alla guerra © 
di avervi partecipato. 

L'Austria adopra colla forza i pi igionieri 
di guerra per le sue difese, e violando ogni 
legge naturale sostituisce al diritto ed alla 
giustizia il terrore © la violenza; noi abbiamo 
fccanto al Genio militare i nostri cittadini 
che non poterono essere soldati e che fanno 
la guerra ciò nonostante, wolontariamente, 
con pieno cuore e con secura coscienza. 

‘Anche în queste opere del Genio l’Austria 
è sempre Austria e noi, se Dio vuole, siamo 
sempre noi. Auserto TEI. 
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OPERE DEL GENIO SUL FRONTE DEL TRENTINO. 


Cupola per mitragliatrici. 


Operai borghesi che vanno al lavoro. Camions che provano una Strada, 


Ole RR nn |. ENI 


394 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE ARMI DEL NEMICO. 


ANELLO D'ATTACCO 
ALLA CINTOLA E PER 
IL LANCIO A MANO 


ATTACCO PER 
IL LANCIO COL 
FUCILE 


CAMERA 
ESPLOSIVA 


SCHEGGE 
DI FERRO 


[INGRESSO DELLA 
MICCIA ALENTA 
COMBUSTIONE 


ELICA DI 
SICUREZZA 


Bomba tedesca raccolta dai nostri in Cadore. 


10 ordegno di guerra di cui 

fianco la fotografia e 
ione longitudinale con l'indi; 
zione di tutti i particolari, fu 


nostro fronte del Cadore, 


è di fabbricazione ge 
Con l'accensione della mi 
come bomba a mano, e, togliendo 
l'anello che è in cima alla codetta e 
che non ha altra funzione che di per- 


ker o 


r_passare 
posizione di sicurezza 
a quella di esplosione. 


emo dell'eserci 
‘0 della Guer- 
to 
i le prove (fotogr 
proiettili e schegge 
) attestanti l'uso che gi 
fanno, come è già stato annunziato 
in uno dei comunicati ciali, di 
palle esplodenti per fuc 
giunge che il Governo 
testerà presso gli Stati neutri e press 
la Corte internazionale dell'Aja. 
assodato che gli austriaci usano 

proiettili sempre che stanno per e: 
sere sopraffatti dall'irresistibile 
peto dei nosti 


uello 
he di 


in una trincea 
dovuta sgombrare dagli austriaci. 
La foto; stra la pallottola 

a base, cioè nel punto dove 
il bossolo, È interessante ri- 
levare il percussore che sporge dal 
bossolo, o, meglio, da una speciale 
camera che lo contiene nella pallot- 
tola stessa. 

Per il funzionamento, quando la 
pallottola, naturalmente dopo partita 
dal fucile, batte in un oggetto duro, 

rebbe ad esempio, un osso, 


percuss acuminato, di ri 


alzo batte sulla capsula che si di- 


stingue ben chi 
scoppiare il pr 
guenza, 

zio, le ca 
che ha 


mente, ndo 
tile, e, di conse- 
do, con non poco stra- 


di quel 


L'uso di p 
l'esercito aus 


barbaramente 
irrefr: 


caporal maggiore di 
— fatto prigioniero 

sul nostro fronte 
a — il quale, ins 


da nostri uffic 


«I sottoscritti caporal 
maggiore... ...., e 
appuntato cadetto aspirante 
della Riserva . ..... 
ntrambi effettivi alla. 
compagnia del . batta- 
glione del . reggimento 
fanteria,affermano che mol- 
ti soldati del » » reggi- 
mento fanteria sono prov- 
visti di caricatori a pallot- 
tole deformate. Tale defor- 
mazione viene loro ordina- 
ta da alcuni sottufficiali del 
suddetto reggimento, allo 
scopo di rendere gli effetti 
| dello scoppio maggiormente 


Caricatore austriaco con pallottole deformate. 


(Comando supremo, riparto fotografico). 


micidiali. La deformazione 
viene praticata alla punta 
della pallottola con le for- 
bici taglia-filo ». 
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Proiettile esplosivo di fucile aust 
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TREBISONDA, PRINCIPALE PORTO TURCO NEL MAR NERO, CONQUISTATO IL 18 APRILE DAI RUSSI. 


Il quartiere Echeumlekyi. 


Il molo. 


Veduta generale di Trebisonda. 


Un cimitero armeno. 


Trebisonda, la maggior piazzaforte ed il miglior porto che li 
nel Mar Nero, all’imboccatura del Makadèr, è stata presa dai rus 
Per la Turchia è la più grave perdita che potesse fare sul Mar Nero. L'an- 
tica Pixitès, poi Trapezunte ebbe un'epoca di grande splendore e diede nome 
ad un impero greco (1204-1461) fondato da Alessio Comneno e distrutto da 


(Fot. Trampus), 


Veduta del Porto. 


Maomettto II, La città conta un 35.000 abi ondario (vilayet) un 
870 000, La difendevano 50 000 uomini; ed i russi l’assalirono da due parti, 
da levante e da ponente. Con la sua caduta, i turchi perdono le comunica- 
zioni dirette dal mare con l'Armenia. All’antica fortezza di Trebisonda, lavo- 
rarono anche i genovesi. È centro di industrie e di larghe esportazioni agrarie. 
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+ GIULIO MARCHETTI, 


Il nome di Giulio Marchetti era dei più popolari 
in mezzo ai frequentatori dei teatri d' operetta. C 
sto genere brioso, allegro, importato dall; 
dall'Austria sulle nostre scene popolari, non aveva 
avute interpretazioni veramente degne, e che non 
facessero rimpiangere quelle di compagnie stra- 
niere, prima che se ne fa specialità 
Giulio Marchetti, che, si a come 
apo-comico, si fece sempre, e fino da bel pi 
il grande buon gusto della messa 
ri d'operetta di Milano — primo fra 
Fossati — erano sempre affollati quando 
a spettacolo Marchetti. Affabile, piacevolissimo 
nella conversazione, simpatico e distinto, Marchetti 
amici in tutta Italia, ed anche nelle Ame 
che, dove le sue fournées erano stati veri successi. 
Da due anni irato a riposo a Firenze, dove 
si è spento a 58 
figli. Il suo cognome 
giano non era però quello vero: egli era nato în 
Ancona, da padre israelita, che chia Marco 
Ascoli: entrando in arte ass vezzeggiativo 
del nome paterno, che portò ata popolarità. 
— Un telegramma da Kut-el-Amara (Mesopota- 
mia) ha annunziata la morte avvenuta colà del notis- 


nni, 


Waferman Si deal Fountain Pen 


La penna sempre pronta a scrivere 20 000 parole senza rinnovare l'inchiostro. 
La sola veramente garantita. 


Cercarla nelle principali Cartolerie del FUSE denari per la vendita 
|, Milano - Via Bossi, 


Cav. CARLO DRISA 


simo stratega germanico, vor der Goltz, che, dopo 
avere dedicati trenta anni e più all’organizzazione 
dell'esercito turco, è andato a finire i propri giorni 
in mezzo ad esso, nel momento in cui la fortuna 
militare nega, di nuovo, i suoi favori ai turchi. 

Colmar von der Goltz er: 


Nazione armati 
ferma biennale, gli attirò i ri 
elmo I, tenace fautore del servizio di 
bbandonare lo Stato Maggiore 
e prestare servizio in un reggimento. Dispiacque 
anche la sua ammirazione per gli eserciti della 
Repubblica francese, ammirazione manifestata in 
alcuni suoi studii sulla guerra del 1870-71: Opera- 
ioni della seconda armata, Le sette giornate del 
Mans, Leone Gambetta e î suoi eserciti. 

Cercò di bilitarsi col libro Rossback e Jena, 
compilato in senso conservatore se non reaziona- 
rio: in quel volume scagionò i capi militari prus- 
siani dalle responsabilità della strofe del 1806, 
attribuita generalmente all’ ignoranza dei Junker, 
Poco dopo, nel 1883, ottenne di recarsi in Turchia 
a riorganizzarvi l'esercito. 

Rimase a Costantinopoh fino al 1895, come sotto- 
capo dello Stato Maggiore turco. All'opera sua fu- 
rono attribuite le vittorie turche del 1897, sopra un 
esercito di troppo inferiore sotto tutti i punti di 
vista a quello turco; il quale poi resse male all'urto 
degli alleati ici nel 1912. Nel 1912 perla gu 
italo-turca scrisse nella Neve Freie Presse un arti. 
colo insolente per l'Italia. Il Governo italiano se ne 
isentì, il Governo tedesco dovette ammonire il ger- 
manico pascià, Ma non fu questo il primo apprez 
amento poco benevolo per l'Italia. 1l mares 
von der Goltz non poteva soffrirci da q 
vevam taccati i turchi in Libia 

Von der Goltz nato nell 
nel 1843: parte ‘a del ’70 nello Stato 
Maggiore sotto Haeseler, che oggi, più che otta:n- 
incia. Quando nel 1883 
andò in Turchia, era maggiore, ne tornò nel 1895 
le e pascià. Rientrato nell'esercito tedesco 
902 al 1607 comandante del 1.° corpo d'ar- 
mata e in seguito nominato feld-maresciallo prus- 

no, capo del'6.° ispettorato. Venuta la guerra fu 
nominato primo governa- 
tore_del Belgio, avendo 
egli in moglie una signora 
belga; entrata poi în cam- 
po la Turchia il governa- 
tore di Bruxelles tornò pa- 
ià. Nell'aprile del 19 
il Sultano lo pose alla te- 
di una nuova armata 
che aveva per compito di 
‘ciare il nemico d. 
suolo ottomano ove era 
penetrato coll’ aiuto delle 
stirpi arabe »; ed è morto 
di tifo petecchiale mentre 
organizzava in Mesopota 
mia la resistenza contro 
gl'ingles 


ja orien 


tenne, si trova al fronte di Fr 


— Figura singolare nel 
gran ceto bancario fu Ofto 
Joel, morto martedì, 25, a 
Milano. Nativo di Danzica, 
venne in Italia a quattor- 
dici anni, a chiedere al no- 
invigorimento 
alla debole fibra, e non si 
lontanò più dall’ Itali 
Gli studii e le inclinazioni 
lo portarono alle cose ban- 
ie; fu ammesso volon- 
tario nell Bingen di 
Genova ssò a Mi 
lano, alla Banca Gene 
e all'epoca della grave cri- 
sì banc del 1893-94 
compì ed attuò con largo 
intuito e forte energia l'i 
stituzione della Banca 
Commerciale Itali; alla 
quale, come direttore cen- 
trale, dedicò tutta la su 
vasta mente e la sua in- 
comparabile operosità i 
stancabile. Tanto più era 
ammirata tale sua attività 
intensa, in quanto era sem- 
re cagionevole di salute. 
fera impostasi di 
un’ operazione chirurgica 
delicata, lo determinò a 
dimettersi da vice-presi- 
dente della Banca. L'ope- 
razione fu compiuta, ma 
la sua fibra non potè reg- 
gere più a lungo, ed egli 
si spense non ancora ses- 
santenne. Era naturalizza- 
to cittadino italiano. Ave- 
va sposato la vedova del 
poeta' Bernardino Zendri- 
Italia: ni: il figlio suo, Alessan- 
4 dro, è tenente al fronte. 


FRA I VALOROSI CADUTI. 


Dal primo dell'anno ineluttabile neces: ci ha 
| imposto di omettere i brevi ce biografici coi 
quali solevamo accompagnare i ritratti dei valorosi 
che, per l'ideale di una più grande e più rispettata 
Italia vanno prodigando la vita nell’aspra lotta con- 
tro l'ostinato nemico. 
quando a quando, qualche eccezione biso- 
pur. farli; e fra tant! benemeri6, a qualcuno 
no ben tr anche il nostro devoto 
omaggio partico] È fra questi l'avv. Enrico De 
Gaetani, del Consiglio Direttivo del Gruppo Nazio- 
nalista Romano, capitano di complemento nel .... 
reggimento di fanteria, caduto nella recente 
z del 13 marzo scorso, sull'altipiano Carsico. 


Nato trentasei anni fa a Siverie, in Dalmazia, da 
De Gaetani è un altro di 
ufficiali di comple- 
le în pochi mesi tra 


famiglia roma 
quelli eroi che, attra 
mento e di Milizia Territo. 
mati in vecchi soldati, la borghesi 
dei commerci, degli impieg saputo esprimere 
dal proprio seno ed offrire in olocausto alla Patri 
La notte sul 13 marzo, in una lettera da cui tra- 
spare la tranquilla veggenza della morte che è nella 
sua schietta modestia una pagina di sublime poesia, 
i ‘eva ai parenti che quella mat- 
compagnia era al posto d'onore, perchè 
doveva per pri acco di una posi- 
jone nemica e nza che questa 
essendo ssalto potesse riuscir di 
sorpresa. 
La sorpresa era infatti riuscita e il valoroso ca- 
pitano per il primo, attraverso un foro del reticolato, 
entrato nella trincea nemica, quando, improv- 
visamente ferito ad una gamba, cadde, venne, sopraf- 
fatto e fatto prigioniero. Avvenne allora un to 
degno delle antiche storie, se il nostro Esercito non 
ci avesse ormai abituati pensiero che il suo va- 
lore supera qualsiasi esempio del passato. Veduto 
adere il loro capitano, i soldati della compagni 
i ‘ono sul nemico, gli strapparono insieme 
la posizione e il corpo ferito del giovine capo. Men- 
tre questi però, felice della propria liberazione e 
dell'ottimo esito del combattimento, veniva traspor- 
tato lontano, la feroce vilt: con un'ultima 
scarica colpiva i barellanti e il ferito. 
Alla sezione Î 
chiudeva i 
morte h 


a, l'av 


a delle profe: 


aggiunge 
pochi passi, l' 


apparteneva, il sen: 
tore on. Melodia nella seduta del 23 marzo fra 
commozione dell'Assemblea ne ricordava la fine 
eroica, e a lui. si associavano il Presidente on. Man- 
fredi e il Ministro della Guerra, on. Zupelli. 


Tuanaconta UrriC 
get Recno o ran 


Amo 


LVIII. 


NARO, CADVTI per LAPATRIA SOR 


Arturo Bovi, di i valdo Servi, di 
(1879), capi L azia) (1880), enze (1893), tener 
vembre sul 


Paolo Zanet Mino Gurgo, di Stroppiano 
71), magg. zano (Bologna), capi Vercellese (1892), capitan 
Seat mene RT) AE 14 genn. ad Osla 27 marzo presso Gori 


TCA” 


Arturo Mejani, di Mi- Gastone Delavi i ida, di | 
lano (1896), notte 
nente, Marzo sul Carso. 


Î 
vanni Minuti, di Fi- | Avv. Lorenzo Quartieri, di 
renze (1889), sottoten. 
20 marzo sull’ Isonzo. Î 
Ì 
Î 
S nni Mangini, Ing. Emilio Pistarel Michele Spalucci, di Co- —Dott. Plinio Tomei, di 
rino Tas90) capi di Genova (1893), sotto- sottoten. del Genio. rato (1893), sottotenente —1Viareggio, (1888), sotto- 
29 ott. a Bosco tenente. 14 settembre. 13 marzo sul Carso. 22 dicembre sull'Isonzo. tenente. Marzosul Carso. 


Massimiliano Corcos, Geometra Ermanno ‘Magrini, =: Francesco Bruni’, irenze metra L. Banderali, Alfredo Sacchi, di Alessan- 
di Firenze, sottote.: di Luint (Carnia), sottoten. al- © di Albignate(1872), legge, sottoten. si Ri dria (1893), sottoten. dei bers. 
nente. Monte Nero. | pini. 27 marzo sul Pal Piccolo. —magg. 24 marzo. ‘20 ad Oslavia. capi 17 marzo presso Tolmino. 


ua 


Quando manca l'indicazione dell'arma, si tratta della fanteria. Il numero fra parentesi indica l'anno di nascita. 
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IRRSISTET 


Non ho mai saputo bene chi fossero. 

Lui, doveva essere impiegato in una qual- 
che azienda del centro, poichè lo vedevo en- 
trare e uscire da casa, da anni, alle stesse 
ore e imboccare la medesima via, con solle- 
citudine, sempre, ma senza fretta. La vecchia, 
sua madre, non usciva quasi mai. Verso sera. 
s'affacciava alla finestra, attendeva di veder 
spuntare il figliolo, si scambiavano un cenno; 
e la vecchia scompariva. Mi pareva di ve- 
derla buttar giù la minestra, preparare al fi- 
glio una cenetta ghiotta. 

La domenica, se faceva bel tempo, usci- 
vano insieme a braccetto, Lui era forte, ai- 
tante, un bell’uomo di una trentina d'anni. 
La madre — tutta rughe, in volto, un po’ 
curva — a braccio del figliolo pareva ringio- 
vanita e lo seguiva a piccoli passi veloci. 

Una sera, li ho visti in platea, a teatro, 
alla Zraviata. Li ho guardati: negli inter- 
valli, l’uomo leggeva a mezza voce il libretto 
alla mamma, che assentiva con piccoli cenni 
del capo. Si scambiavano il binoccolo, dei 
sorrisi, delle impressioni. Al quart'atto pian- 
gevano tutt'e due silenziosamente. Me li son 
trovati dinanzi all'uscita: si tenevano a brac- 
cetto, come il solito, senza dire una parola. 
Certo, pensavano ancora alla misera fine di 
Violetta. 

In una delle serate garibaldine che prece- 
dettero la nostra entrata in guerra, quando 
tutto il popolo era per le vie, chiedendo a 
gran voce l'intervento, mi sono apparsi, in 
via XX Settembre, fermi sotto i portici, ad- 
dossati a una colonna, al passaggio di una 
dimostrazione che si recava al consolato bel- 
ga. Guardavano stupiti qhial fluttuare di gente, 
qa iar di bandiere: parevano stor- 

iti da dial chiasso, da tutte quelle grida. 
La vecchia era aggrappata al braccio del suo 
figliolo, e se lo teneva stretto come se quella 
corrente di folla volesse portarglielo via. Il 
giovane guardava sfilar le bandiere muto, col 
cappello in mano, con occhi di trasognato. 
Avevano tutt'e due una bandierina tricolore 
appuntata sul petto. Quella notte — era il 
maggio, e le finestre restavano aperte al soffio 
della primavera — li vidi restare alzati fino 
a tardi. Nel silenzio, giungeva fino a me lo 
schianto di un singhiozzo. Sentivo la voce 
della vecchia domandare: — Dovresti partire 
anche tu? — 

La sera del primo giorno di mobilitazione, 


* Questo commovente bozzetto fa parte, come inter- 
mezzo, di un volume: La grande retrovia, di prossima 
pubblicazione presso la casa Treves, L'autore, che è un 
giovane e valente pubblicista romano’ dimorante a Ge- 
nova, descrive il vario, intenso re d'attività della grande 
città ligure per le opere di rifornimento e d'assistenza della 
guerra, nei cantieri, negli scali, negli opifici militatizzati, 
negli ospedali, nelle diverse istituzioni di protezione € di 
beneficenza per gli emigranti che rimpatriano e per le fi 
miglie dei combattenti. Il libro è tutto un vivo e confor- 
tante quadro della unanime partecipazione dei cittadini alla 
guerra, nelle forme della pace, del lavoro, dell'umanità. 


* 
(CON 
li ho trovati alla stazione. L'uomo era vestito 
da ufficiale, in tenuta di guerra. Guardai su- 
bito la vecchia: aveva gli occhi asciutti. Bi- 
sognava fissarla attentamente, a lungo, per 
accorgersi di un tievissimo tremito che la 
scuoteva tutta. Ma non piangeva 

Con un fare distratto, m'avvicinai a loro, 

er sentire i loro discorsi. La vecchia si do- 
leva che fosse vietato entrare in stazione. 

— Ti avrei accomodato io, nel vagone dove 
devi passare la notte, — diceva al figliolo. 

— Oh, mamma! tanto d'ora innanzi, chi sà 
come dormirò!... 

Seguì un istante di silenzio. Forse, nella 
mente d’entrambi, passò la medesima visione: 
ma nessuno dei due osò palesarla. 

— E per scriverti, allora, siamo intesi così, 
come m'hai detto? — riprese la donna. 

— Certo: vedrai che avrai notizie sovente. 
Non devi star in ansia. Devi star tranquilla, 
anzi, va sovente a Novi, dalla zia, che ti 
terrà allegra. 

— Allegra? oh, caro.... 

L'ufficiale guardò l'orologio. 

_ Debbo entrare, — disse, — non pian- 
gere, sai. 

— Piangere? — balbettò la vecchia. — Tua 
madre non ti dà il dolore di piangere, sta 
sicuro. Sono contenta, anzi, che fai il tuo 
dovere, sono tanto orgogliosa. 

Si gettarono nelle eta uno dell'altra. 
Singhiozzavano entrambi, poichè le loro spalle 
si vedevano scosse da un sussulto. Ma quando 
si disciolsero da quella stretta e si guarda- 
rono in viso, per l’ultima volta, non piange- 
vano più. 

— Addio, mamma, — disse ancora l’uffi- 
ciale, 

Quegli raccolse la cassetta, la mantellina 
arrotolata, s'avviò, passò i cancelli, infilò la 
scala, senza mai volgersi indietro, disparve. 
La donna lo seguì con lo sguardo, poi, come 
fu certa che il figlio non la vedeva più, s'ap- 
poggiò a una colonna, e scoppiò in un gran 
pianto. 

Intorno, anche altre donne piangevano. 

Per la città, s'accendevano i primi lumi. 


- 


Ho veduto poi, qualche mese dopo, la vec- 
chia, nel ridotto del Car/o Felice, dove il 
Comitato d’Organizzazione Civile raduna le 
signore che vogliano confezionare, con lana 
data dal Municipio, indumenti pei soldati. 

Mi è sembrata un po’ invecchiata. Ma quelle 
mani piccole, di cera, sferrucchiavano con 
una alacrità tale, che la maglia s'accumulava 
rapidamente sulle ginocchia tremule, in bei 
fiocchi bigi. M' hanno detto che passa tutta 
la sua giornata lì, a lavorare. Parla poco. A 


chi le domanda del figlio, risponde: — Sta 
bene. — A chi le domanda di lei, risponde: 
— Lavoro. — 


Infatti, la mattina è la prima a giungere e 


EEDERICO*SEREGLIA: 


la sera, prima d'andar via, mette ancora in 
ordine le scatole, i pacchi, con lo zelo di una 
commessa fedele. Pare attaccata a quelle mu- 
ra, tra le quali si svolge ora tutta la sua vita; 
forse, tra di esse, le pare di sentirsi meno 
sola. Altre mamme, vicino a lei, cuciono, 
fanno la maglia, animate dallo stesso pen- 
siero. Certo, se tutto, intorno, tacesse, si sen- 
tirebbe vibrare l'intensità di quel pensiero 
comune, come una corda troppo tesa, nel 
vasto stanzone pieno d’ombra. 

Invece, non s’ode che il battere dei ferri, 
l'un contro l’altro, nell’incrocio fecondo, e un 
bisbiglio a fior di labbra, lieve, impercetti- 
bile: le donne contano le maglie, o pregano. 
Non so. 

Io penso alla dolcezza che proverebbero i 
nostri soldati, se potessero vedere questo 
stanzone, pieno di mamme che lavorano per 
loro. Un'ondata di tenerezza invaderebbe la 
trincea e disarmerebbe l’insidia e plachereb- 
be, forse, la morte. Certo l’uomo cui, al cam- 
po, apparisse la visione di sua madre che 
cuce per lui, non saprebbe, in quell’istante, 
uccidere, sia pure un nemico. Penso che usci- 
rebbe, senz'armi, oltre i reticolati, per an- 
dare alla ricerca d'un ferito, e si chinerebbe 
sul suo volto, e curerebbe la sua piaga,,e al- 
levierebbe il suo dolore, e gli mormorerebbe 
piano, chè nessuno udisse: — Fratello mio.... 
fratello.... — 

Io guardo queste mani di donna, affaticate 
al lavoro: ricordo altre mani, anch'esse fem- 
minee, che vidi in un dinamitificio, intente 
a fabbricare il formidabile esplosivo. E penso 
quanto queste, certamente meno utili, siano 
più benedette. 

La vecchia lavora. Tutto il gicrno lavora. 

Non l'ho più veduta alla finestra: ella sa 
che nessuno comparirà stasera, allo svolto 
della via, a farle il cenno noto. Ella non do- 
vrà rientrare, buttar giù la minestta, prepa- 
rare la cenetta ghiotta. 

La casa è vuota: le piccole povere -mute 
stanze debbono, nel silenzio, sembrarle im- 
mensamente vaste: ella vi si deve aggirare 
sola, come una povera creatura sperduta in 
un castello di sogno.... 

Una sola, forse, le sembrerà ancora abi- 
tata: quella del figlio, ove avrà raccolto le 
sue carte, i suoi libri, i suoi abiti borghesi. 
Abitata e deserta: poichè vi aleggerà l'’Om- 
bra dell’assente. 


HI. 


Stabat Mater.... Come Ja Madre di Cristo 
accanto alla Croce, anch'essa è ginocchiofi 
presso un tumulo alto, tutto nero a liste d'ar- 
gento, coperto da una grande bandiera tri- 
colore, intorno al quale ardono cento can- 
dele. Il corpo del figlio non è qui: Maria 
ebbe il conforto di staccare il Figlio Suo 
dalla Croce, comporlo nel sepolcro, coprirlo 
del lenzuolo. Questa madre, no. Essa pensa 
che il figlio è caduto lontano, sul Sabotino, 
sul Podgòra, sull’Altissimo, sul Carso — non 


DEA Ao /L 


(I prifagi dl ijriginhio! 
ol deia.- i dei 
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sa. Maria vide, sul sepolcro del Figlio, driz- 
zarsi un angelo e dirle: — È risorto! non è 
iù qui! — Non v'è tomba per l'eroe caduto. 
in angelo ha tuttavia sua madre, in cuore, 
e le dice: — È nel cielo dei martiri della Pa- 
tria: anche tu giungerai, un giorno, alla sua 
gloria. — 

De Profundis.... L'inno dei morti si spande 
per le navate buie, ove donne genuflesse pre- 
gano la pace per colui che nel turbine della 
guerra fu ghermito dalla morte; l'organo con 
le sue cento bocche, rotonde come quelle del 
cannone, invoca la pace, il perdono, l’amore. 
E la sua voce vibra tra colonna e colonna, 
riem le piccole cappelle ove languono i 
lumicini dinanzi ai santi, riempie il tempio 
vasto, riempie la piazza, ove la vita abituale 
si svolge ininterrotta; pare riempire di sè il 
mondo, che attende. 

Miserere.... Abbi pietà, Dio. Di quelli che 
morirono e di quelli che son pronti a mo- 
rire. Delle mamme cui furono tolti i figli, e 
sorrisero con gli occhi lucenti di pianto. Dei 
bimbi, che non avranno altra guida oltre la 
Tua. Delle spose, delle sorelle, che non pos- 
sono altro che pregare. 

Requiem sternam dona eis.... A. coloro 
che morirono per la Patria. A coloro che 
per la Patria sono oggi feriti, mutilati, storpi, 
ciechi, folli. A coloro che con l'arma al pie- 
de, attendono di prendere il loro posto in 
trincea. Ai sovrani e ai popoli. Agli eserciti 
e alle flotte. A quanti sono scossi oggi dalla 
paura o saranno un giorno tormentati dal ri- 
morso di non aver combattuto. A quanti uo- 
mini Tu hai fatto a Tua immagine perchè 
Ti esaltassero e benedicessero il Tuo nome, 
nel lavoro e nella pace. 


* 

Non ho più visto la vecchia, da quel giorno 
che la trovai genuflessa nella chiesa delle 
Vigne. 
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SCAMPOLO,, cosmesi in ve 
at, di Dario NICCODEMI 1.3 


| Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori 


in Milano. 


Mio ottimo Duprè 


LA GUERRA D'ITALIA. 


(Dai bollettini del supremo comando). 


L'avanzata dal 17 al 22 aprile. { 


17 Aprile. Azioni intense delle artigli Je 
Jiudicarie a Valle Sugana e nel tratto del fronte 
dall'Alto Degano all'Alto But. 

In Valle Sugana il 
sizioni dal 


nccò le nostre po- 
Monte Collo. 


CONTRO 
CANIZIE 


LOZIONE RISTORATRICE 


“EXCELSIOR» 
DI SINGER JUNIOR 


Prezzo L. 4 franco di porte 
USELLINI & C. = MILANO Via Broggi, 8 


PRESSO TUTTI | PROFUMIERI DEL REGNO, 


so e sul Carso minore”att 
nostra colpì in pieno batte 
nemiche postate in caverne nei pressi di Zagomila 
(sona di Plava). 

18 aprile. — Sulle ripide falde del Monte Sperone 
(Valle di Ledi inuò la nostra avanzata me- 
todi del 16.nuovi trine 
sono nquistati e prontamente raffo 
tro il nemico. 


L (4 
CRANDE MAC 
AGENTE GENERALE PER L'ITALIA 
B. Corrorio: - Mitano a Serbelloni 9. 


Casa fondata nel.1763. 


EHESTRANEA 


romanzo pi CAROLA PROSPERI 
QUATTRO LIRE. 


Commissioni è vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


STITICHEZZA 


| Un prodigioso rimedio e di indiscussa 
efficacia nella cura della Stitichezza, 
Gastricismo, lo abbiamo nelle 


PILLOLE FATTORI 


prodotto serio, innocuo e di effetto sorprendente 


IBELGIO 


Le dispiacerebbe se le dicessi che le Pastiglie 
Dupràè contro la tosse e il catarro sono portentose 


Abbia pazienza 
Comeresiduo della bronc 


va colpito tre mesi or sono, mi era rimasto un catarro 
ostinato, che disturbava le mie notti e i miei giorni. 
ina delle di Lei pastiglie l'hanno 

fugata, e spero per molto tempo. 
Se avesse la sfacciataggine di riapparire... le 
Pastiglie del mio amico Duprè rinnoverebbero la 


Ma una do 


Vittoria! 


ma io debbo dirlo e ripeterlo! 


Un abbraccio come amico e come cliente. 


Arr.®° ERMETE NOVELLI. 


ite molesta che mi ave- 


Emilio WAXWEILER 


ciologia Solvay all' Universi 


cademia Reale del Belgi 


Lire 3,50. 


Dirigere comm 


sioni e va 
Fratelli Treves, editori, Mi 


neutro e leale 


Direttore dell'Istituto di So- 


di Bruxelles. Membro dell'Ac- 


FERTILINA 


Sale nutritivo, non acido, per fiori, piante da vasò, da giardino 

ed in genere per tutti i vegetali per'i quali si vuole ottenere un 

sicuro sviluppo, una lussureggiante vegetazione, copiosi frutti, 

magnifici 6 profumati fiori. 
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Il giorno stesso in Va/sugara, dopo intenso fuoco 
delle artiglierie, l’avversari ò con circa 14 
battaglioni, le nostre posizioni avanzate tra la te- 
stata del torrente Maggio e Monte Collo. Fu respinto, 
contrattaccato e lasciò nelle nostre mani 206 pri- 
gionieri, tra i quali 3 i 

Nello stesso pomeriggio numerose batterie nemi- 
che di ogni calibro concentrarono un violento fuoco 
sulla posizione di Sant” ‘aldo. Ad evitare inutili 
perdite, le nostre truppe ‘assero in quel punto 
di circa 500 metri fino alla prossima località di Volto. 
Nella giornata del 17 il nemico rinnovò tre attacchi 
contro il tratto di fronte da Volto a fondo Valle 
Brenta, ma fu ogni volta respinto con gravi perdite. 
Idrovolanti nemici compirono nella notte sul 18 
i , Motta di Livenza e minori 


gnalati 10 morti ed una ventina di feriti e danni ad 
alcuni edifici. 

Uno degli idrovolanti fu abbattuto a Grado; i 
due aviatori, dei quali un ufficiale, sono prigionieri 

19 aprile. — Nella zona dell'Adamello i nost 
alpini, cacciati gli ultimi drappelli 
sulle vedette, il giorno 17 occuparono e 
rono il passo di Monte Fumo, a 3402 met 
titudine. 

In Valle di Ledro, coi 

cessive linee di resis 
nostra graduale 
perone. 
In Valsugana, la notte sul 18, nuovi sforzi del 
nemico contro le posizioni a ovest del torrente Lar- 
ganza si infransero per la salda resistenza delle no- 
stre truppe. 

La stessa notte sul Col di Lana (Alto Cordevole), 
sconvolte le linee nemiche con brillamento di po- 
derose mine, i nostri assalirono e conqu 
l'estrema cri ale del monte, ancora ii 
possesso dell’ iparto nemico che oi 
cupava le trincee restò in gran parte sepolto o uc 


di al- 


delle suc- 
, continua 
ata verso la vetta di Monte 


Frutto lassativo rinfrescante 


aggradevole a prenderei 
"CONTRO LA 


STITIGHEZZ 


Emorroidi » 
Imbarazzo gastrico e intestinale 


TAMAR 
INDIEN 
GRILLON 


13, Rue Pavéo, 13, PARIS 
è AI dettaglio In tutte rmacio 
ESPOSIZIONE DI TORINO 1911 — FUORI CONCORSO. 


Tosse 


Le DONNE 
che LAVORANO 


CORDELIA. 


Prerazione. — 1. La questione della donna, - 11, Le 
lavoratrici della terra. — nr. La donna nelle officine. 
— 1v. Le lavoratrici della casa, — v. La donna negli 
impieghi. — vi. Nel commercio e nell’industria. - 
vu. Nell'insegnamento. — vi. Donne dottoresse, 

rx. Donne ayvocate, - x, La donna nelle matemati 
che, — xr. La donna nella politica, - x1. La donna 
nella letteratura. = xnx La donna nella pittura e 
nella scultura. - xtv. La musica e il teatro. - xv. La 
donna nella beneficenza e le associazioni femminili. 
- xvi, La donna nelle opere sociali. - xv, Il lavoro 
della donna durante la guerra. ‘RE LIRE. 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


RIDARE n a oe o, 


ciso. 1 superstiti, 164 «Kaiserji 
ficiali, caddero nelle n leme con ricco 
bottino di armi, mu teriale da guerra. 

Il mattino del 19, una colonna nemica accorrente 
verso il Sief fu ributtata e dispersa dalle nostre 
artiglierie. 

20 aprile. — Nella zona tra Adige e Brenta V’at- 
tività da entrambe le parti si limitò ieri ad azioni 
delle artiglierie. La nostra con effi continuò 
la demolizione dei forti austriaci di Luserna e di 
Belvedere. 

Sul Co/ di Lana il bottino finora raccolto com- 
prende un cannone, quattro mitragliatrici, alcune 

di fucili e grande quantità di munizioni 
viveri. 
ll'Isorzo pioggia e nebbia ostacolarono l'atti 
delle truppe; tuttavia le nostre artiglierie riu- 
scirono a provocare incendi nell'abitato di San Mar- 
0 del Carso e lo scoppio di un deposito di mu- 
nizioni a sud-ovest di detta locali; 

Un velivolo nemico lanciò tre bombe su Bassano: 
nessuna vittima e nessun danno. 

21 aprile. — Lungo tutto il fronte attività inter- 
mittente delle artiglierie e frequenti ricognizioni di 
velivoli. 

In piccoli scontri delle fanterie nell'Alto Astico, 
in Valsugana e nell'Alto Cordevole prendemmo al 
nemico una trentina di prigionieri. 


, dei quali 9 uf- 


nieri. 

Nella zona del Monte Nero la notte sul 20 fu- 
rono respinti drappelli nemici che tentavano di lan- 
ciare bombe contro le nostre linee sul Mrzli e sullo 
Sleme. 


ce tiro delle 
itornarono incolumi. 
ia nella zona del 

le di Ledro e nel tratto di fronte a 


Nel Cinquantennio 
della Liberazione di 


Venezia (1866-1916) 


I FRATELLI 
BANDIERA 


Dramma storico di 


Garlo BERTOLAZZI 
e Raffaello BARBIERA 


Coi ritratti dei mar- 
tiri veneziani ; la mu- 
sica del coro da essi 
cantato avviandosi al 
supplizio; con proe- 
mio storico e notizie 
inedite di RarraeLLo 
BARBIERA, Lire 4. 


Un sorriso dopo essersi 
raso 


SAPONE de BARBA 
in BASTONI 


COLGATE 
Questi “ bastoni magici 
per radersi” aiutano il 
rasoio e lasciano la 
faccia fresca e ristorata. 
IN VENDITA 
OVUNQUE” 
|Chiedetene un bas- 
tone di prova, rimet- 
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MESERO 


Rovereto nell'Alto Colle di Calamento (torrente 
Maso-Brenta). 

In Valsugana il giorno 21 il nemico attaccò in 
forze le nostre linee ad ovest del torrente Larganza. 
Arrestato dapprima, fu poi contrattaccato e respinto. 
Lasciò numerosi cadaveri sul terreno. È di nuovo 
segnalato l’uso da parte dell'avversario di proiettili 
per fucileria con pallottola esplodente. 

Nell'A/to Cordevole continua l'avanzata delle no- 
stre truppe oltre Cima Lana. Furono presi al ne- 
mico una quarantina di prigionieri ed una mitra- 
gliatrice. 

Lungo l'Isonzo e sul Carso qualche attività delle 
artiglierie, più intensa nella zona di Plava. Le no- 
stre sconvolsero le difese nemiche oltre Zagora sì 
dandone i difensori, che furono poi battuti con tiri 
a tempo. 


Incursione aerea presso Trie- 
te, - Idrovolante austriaco 
abbattuto presso Venezia. 


Roma, 18 (ufficiale) — Ieri un nostro idrovo- 
lante e tre francesi, scortati da nostre torpediniere, 
bombardarono efficacemente punti di importanza 
militare presso Trieste e ritornarono incolumi, mal- 
grado il vivo fuoco del nemico. Quattro idrovolanti 
austri; che vanamente tentavano di offendere le 
torpediniere scorta mentre esse erano sulla via 
del ritorno, contratti i da tre aereoplani nazio- 
furono costretti ad allontanarsi. 

Nella notte velivoli nemici si sono avvicinati a 
Venezia; ma non hanno portato a fondo l'attacco 
sulla città per il nutrito fuoco delle nostre batterie 
itoranee. Uno di essi, un idrovolante, ob- 
bligato a scendere in mare, è stato da noi: catt 
rato e sono stati fatti prigionieri un ufficiale di 
ed il volontario motorista che lo guida- 
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QUINTA ESSENZA DI CAMOMILLA 
BERTINI 
è divenuta celebre perchè è priva di sostanze decoléranti, 
agisce in forza dell'essenza di Camomilla che imparte len- 
tamente ai capelli riflessi chiari e conserva ai capelli biondi 
0 castano chiaro il proprio colore. — Ottima per bambini. 
Diffidare dei prodotti venduti con lo stesso nome. 
Lire @ la bottiglia - per posta 6.80. 
Profumeria BERTINI, Venezia. 
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PRIMO SANATORIO ITALIANO] 
= PINETA di SORTENNA (Sondrio) 


È completo il Primo Volume de 


La Guerra d’Italia 


1915 e 1916. Storia illustrata. 


Questo volume di 400 pagine in-8 grande, su carta 
di lusso, conduce i lettori 
dalla Triplice alla Neutralità e alla Guerra 
ed è illustrato da 221 incisioni e una grande carta a 
colori cel teatro della guerra italiana. 
Legato alla bodoniana: Lire 7,50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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LO U IH (I) 
DEL CONTE 


Francesco SAVORGNAN DI BRAZZÀ 


In-8, su carta di lusso, con 105 incisioni. CINQUE LIRE. 
Dirigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 13, 


DEL PRINCIPE 


Angelo GATTI GREGORIO TRUBEZKOI. 


Capitano di Stato Maggiore, 


I primi cinque mesi 
(Agosto-Dicembre 1914) 


Line 7,50. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo, 144 


È USCITO È USCITO: 


1 li ponsioro militare all'inizio 
dolla guerra. 


SEI __ |{Storia d'un uomo =| "isusnisconteoresncis. na: L'ITALIA L M d di M n] 
=== QUADRI che digeriva mae] 222222: |per:i BELGIO] LA MAUONNA DI Mama) 
ROMANZO DEL TEMPO DELLA GUERRA 


E SUONI DI GUE SR E e, n i 
SUON UERRÀ Jules DESTREE di Alfredo PANZINI. 


—— POESIE PERI SOLDATI H. 6. Wi WELLS Viana 
tuttelo frontiere. | Volume in-16, con copertina see Lio S, 50, penna 


raccolte e commentate da ARNALDO MONTI || a tag paso] ‘1 Lognarrasatattelo fr a colori di Grusxera PaLanri: 
ERERERTA TRE LIRE. 


to delle forti imprese diedero, tem) : peLLO STESSI 
dr: i canti 4057 pira ? 7 Hire 
‘porgere alimento. Piccole storie del mondo grande, 
ed ai nostri arti Nuova edizione. . ........ 


La lanterna di Diogene. .....350 
Le fiabe della virtù, novetle |. . a $0 
Il 1859. Da Plombières a Villafranca , 3 So 
Santippe. Piccolo romanzo fra l'antico e il 


ante edizione aldina. . . . 8 Sal 
3A 
ratelli Treves, editori, in Milano. 


SI GIRA... 


Romanzo di 


Luigi PIRANDELLO. 


= Lire 3,50 


È completo il Becondo Volume de 


FRSEREEE La GUERRA delle NAZIONI 


Anche un frammento maestrevolmente disegnato sca 

“tenente ata di Se rs: SARA i 1914, 1915 e 1916. Storia illustrata. 

La PURSES Bandiere eil Bi ilalil disc]. Questo forte volume dî 416 pag. in-8 grande, su carta di lusso, conduce i lettori 

dati.- Le armi. — Il combattimento. Il soccorso. dall'avanzata russa neìla Prussia Orientale 
all'entrata in scena della Turchia. 


= L'Italia Saga ed unita. — lay Fi G 
CRESLE e la e comprende 36 ritratti, 213 vedute pittoresche, scene di 
marine, e 7 carte, piante topografiche ; in tutto 250 magnific! 


nemico, Guerra all'Austria, — Fuori glistrani 
Legato alla bodoniana: L. 7,50. In corso d'associazione il Terzo volume, 


moderno. 


} - Garibaldi e i Garibaldini. - Martiri ed eroi. 
LISTA clinici 
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Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, 


DELLO STESSO AUTORI: 


QUADERNI DELLA GUERRA IL 
TACCUINO Aeabbvet, rv, e 


diretti da EMILIO TREVES 


L GI Statt belligeranti nella loro sita economica, finan. | 28. La Ta, vista dagli scrittori Inglesi, ai Aldo 
e militare alla. ttt dla querro, di Gino PRRER- Con MO EMI a er pad PERDUTO 
ESVALTE Tara cile nella quale sono compresi la Tur. | 29, La Tri Joe I Alleanza dette art fn lla anzi 
abia e gli Stati Baloanici (Romania, Bulgaria, in) 150 1882-1916), di Italo SULLIOTTÀ e > » TROVATO E PUBBLICATO IlfuMattia Bascal, romanzo. 2 vol, 2. 
e gonferenza del cap. Angelo Ù 80. lì Serbla lar sua pendi uerra, Lettere dal A ‘erzetti, novelle. ........ . 350 
hi la presa I Leo) I (Lomberg) e ga ra dustro-ruesa di Arnaldo PRAOOA: Con 0 fotoitplo fuori testo la I Vécchi e f Giovani, romanzo. a vol. $ — 
FRA ‘carta della Serbia . > pred > fl 
tico - golfo d'italia. - Moisè CECCONI La Trappola, novelle....... . 350 
Li RARE caiÙ Il turno; Lontano, novelle. . an 
S800 î tel D I LUI GUERRA cono si (Aide) al Elegante edizione aldina: luand’ero matto. a So 
LE TA Liro 3,50. anche e Nere, no a- 
Sitati Uniti alla Germania; 1° rta ci ENTRE IA, 
aaa dei Bienodotto XV por la paco; lì Ronso pabbli || Dirtorre cone denient ei a Vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Oro@ carta. Prestitie commerdi nelta snierraauropea, 
A PAFIGI duranto la guerra. nsove isitaro ‘pi 
go a luglio Gip NT rate Par “" 


La GUERRA NELL'ARIA 


In quest'opera il grande romanziere inglese H. G. WELLS 

aveva previsto le condizioni nuove che doveano risultare, 

A pra in una guerra moderna, dall'impiego delle macchine aeree, 
ARBEIT i a de ai a. Grey; ia Di- ||| Nuova edizione economica. Due volumi in-16: DUE LIRE. 

Lettera pastorale dol 


(‘420 @ l'artiglieria torrestro nella 


Re 
tE5 


Tina csrta a 
o Austriaco. LI al ‘Popolo II 1a * 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, id 


Nuova Edizione Popolare in-8, 


= Illustrata 
del’ORAJI RACCONTI 
di LUISA == || diun FANTACCINO 


GARELLI . 
grant Solo dol "DIARIO DELLA aueRÀA fori î 
9 Dichiarazione di 


Si gitebro. 
sa i Jon «ritratti prio TE dI 
Gulnta Seri Serie 40 DIARIO DELLA SUERRA ct RA tie i 

* dicembre). Comprende 
Tatto 2 Falertto I 20 Novenbre 019 sm Lera: 


sei a ere giare CA, 4 DEE 


Fpetalime 


«La iatigia  drizla; snc sita | ANZOLETTI a Giulio BECHI = 
e , 2=- peo TTD AIA TRIO 
= sa di Aperioo BUONAIUTI. Con 16 inols. 200 si x use Con 64 fotografie di 
du pia Tosi io Pte trentina penetrati di fido, îlo:|| CARLO GASTALDI, Lire 3,50, 
ta tati (1, 2,3, 4 dicembre), e dal nta minati di serenità, accesi di 
48. Hi pa nostalgico amore per la terra 


natla e per la grande patria 
niureno 1 da cui quellaè disgiunta, hanno DELLO STESSO AUTORE: 


grato ll sirio. volume I racconti del bivacco . . . .L 350 

1 nti pe cei Lo spettro rosso, romanzo . . . 350 
cati în tono minore, e poi lij{ 11 Capitano Tremalaterra, romanzo 350 
sviluppa nell’onda impetuosa I seminatori, romanzo. . . 2 


della piena orchestra. 
È na Caccià SPOSA Sccne' è figure del banditi 
legante edizione aldina sardo. Prima edizione Treves del 1014. @ 
Quattro Lire. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


er 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano 


il 
‘Con 2 ritratti e 2 pianto 


Fizza 1 
51. La rleduca: profession: Vai 
PP, del doti. Lutgi FERRANNINI, incaricato per 
Ti lisegnamento di Malattie da Lavoro e dx infortunti ale 
R. Università di Napoli. Con 40 incisioni . .-... 25 


D'IMMINENTB PUBBLICAZIONE: si Paolo OR ANO. Quattro Lire, 


Vita triestina avantie durante la guerra, simavpéE, 
E E IEEE RE Re EROE 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


